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Il fascista
di Arcore

Laparola è difficile: schismogenesi. La co-
niò negli anni Trenta l'antropologoGregory
Batesonper descrivere certi rituali dei canni-
bali della NuovaGuinea. Nel 2002 è stata
introdotta nel linguaggio politico per defini-
re una delle principali tecniche di comunica-
zione di Silvio Berlusconi. Una tecnica anti-
chissima. Ecco come la sintetizza lo psicolo-
goAlessandro Amadori: «Si lancia, possibil-
mente inmodo informale, una strategia di
attacco, si ottiene in questomodo una con-
troreazione spropositata, si nega di aver
voluto attaccare».

Ilcontrollodell'informazioneèdigrandeaiu-
to alla schismogenesi: consente, a posterio-
ri, di edulcorare l'attacco e di enfatizzare la
reazione presentandola sempre come
«spropositata». E, in più, intimidisce l'avver-
sario chemagari tace nel timore di essere
bollato come «antiberlusconiano». Di certo
gli fa perdere tempo. Se qui da noi non ci
fosse questo dominio della schismogenesi,
non avremmodovuto fare una premessa
tanto lunga per dire che Silvio Berlusconi è
un fascista. Più precisamente: se è vero che
«ogni tempoha il suo fascismo» (Primo
Levi) Berlusconi è, nel nostro tempo enel
nostro paese, la personalità che più di ogni
altra assume comportamenti che richiama-
no gli stilemi del fascismo. A partire dal
disprezzoper la libertà di stampa.

Ogni tempoha il suo fascismo anche
perché, tra un fascismo e l'altro, gli uomini
liberi tentano di darsi delle leggi che ne
ostacolino il ritorno. E perché, tra un fasci-
smoe l'altro, si consolidano dei valori univer-
sali. Oggi solo unpazzo potrebbe proporre
il ripristino della censura in Italia, non solo
perché la Costituzione la vieta,ma soprattut-
to perché sarebbe inaccettabile per l'intero
mondo civile. È però possibile, quando si
controlla l'informazione e si è a capo di un
governo, agire per togliere ai giornali anco-
ra liberi l'ossigenoper vivere. Per esempio
la pubblicità che, come il nostro premier sa
alla perfezione, in Italia ha già unadistribu-
zione totalmente sbilanciata a favore del
sistema televisivo e, cioè, delle sue tasche.

Èesattamentequanto ieri (pocheoredopo
le parole del presidente Napolitano sulla
libertà di stampa come «fondamento della
democrazia»)ha fatto Silvio Berlusconi par-
lando ai giovani industriali. Dopo aver de-
scritto comeuna specie di golpe la collezio-
ne di scheletri che conserva nel suo arma-
dio, ha detto (Ansa, ore 14,22): «Bisognereb-
be non avere una sinistra e deimedia che
cantanoogni giorno la canzonedel pessimi-
smo. Anche voi dovreste fare di più: non
dovreste dare pubblicità a chi si comporta
così». Qualcuno deve avergli fatto notare
che l'aveva sparata troppo grossa, ed ecco
(Ansa, ora 15,01) la precisazione: «Mi riferivo
non alla stampa,ma al leader dell'opposizio-
ne». La pezza non solo è quasi peggiore del
buco,manon lo chiude. Il premier ha lancia-
to unmessaggio chiarissimo: le imprese
chedaranno pubblicità ai giornali che non
gli piacciono, non saranno apprezzate dal
governo. In una fase di crisi, l'argomento è
efficace. Emodernamente fascista.
Quanto alla schismogenesi, suggeriamo

ai lettori di seguire i telegiornali di oggi.
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Una delle colonne, forse la più illustre,
della socialdemocrazia fiorentina è il se-
natore Giulio Maier, il cui nome è asso-
ciato alle più appassionate battaglie del
socialismo locale. Quando c’è da scende-
re in difesa dei lavoratori, da dividerne
le ansie, da incoraggiarne le speranze, il
senatore Maier è sempre in prima fila.
Ma dove questo autentico apostolo del
popolo non ha rivali che possano egua-
gliarlo, è nelle grandi battaglie per l’ippi-
ca, lo sport preferito, come tutti sanno,
dai braccianti e dagli emigrati, dai barac-
cati e dai manovali.

L’altro giorno il senatore socialdemo-
cratico Maier ha scritto una lettera al mi-
nistro dell’Agricoltura Sedati. Perché
mai? Per l’esodo dalle campagne? Per la
crisi dell’economia montana? Per le con-
dizioni di miseria in cui vivono i contadi-
ni poveri? No. Si tratta di una questione
terribile: l’UNIRE e il Jockey Club, quei
due organismi di massa che tutti gli ope-
rai conoscono, «hanno tolto - così scrive-
va il 26 corrente la Nazione - all’ippodro-
mo delle Cascine la seconda domenica
di marzo per assegnarla a Pisa». Davanti
a questo dramma il senatore Maier non
ha avuto un attimo di esitazione. Egli è -
così ce lo presenta il giornale fiorentino -
«appassionato sensibile e competente
delle questioni ippiche» e dice di se stes-
so: «Il mio interessamento per l’ippica su-
pera ormai i quarant’anni...». È vero. Noi
abbiamo incontrato una sola volta il se-
natore Maier: si vede subito che per lui i
cavalli non hanno segreti. «Sono alcuni
anni - scrive Maier al ministro dell’Agri-
coltura - che Firenze viene bistrattata an-
che nel campo dell’Ippica...». È ora di fi-
nirla, bisogna ritornare ai bei giorni lon-
tani. Una volta, alla Tv, sentimmo Vitto-
rio Pozzo che parlava degli anni 30 e di-
ceva testualmente: «In quei tempi erava-
mo calcisticamente felici...». Bene. Noi
vogliamo riessere ippicamente lieti, non
ne possiamo più delle sventure ippiche
che ci perseguitano, e siamo fieri, lo vo-
gliamo dire a voce alta, che fra tanti so-
cialisti monotoni i quali seguitano da an-

ni e anni, anche in galera e
nell’esilio, a occuparsi dei
lavoratori, finalmente ce
ne sia uno, il senatore Ma-

ier, che si batte per l’ip-
pica, dopo averle de-
dicato, può ben dirlo
con orgoglio, tutta la

vita.
Da l’Unità

del 31 gennaio 1970

Zorro

UNAPOSTOLO

Marco Travaglio

Staino

PARLANDO
DI...
Antimafia
Tolta la scorta
al pm Lo Voi

Salvate il soldato Piero

Vent’anni senza

Fortebraccio

D
al samiszdat semiclandestino su cui da de-
cenni è confinato (il Corriere della Sera),
Piero Ostellino lancia uno straziante grido

di dolore: «Ci sono giornali che non farebbero il
mio nome anche se ammazzassi mia moglie. Ho
partecipato a convegni dei quali ero il relatore prin-
cipale: han citato quelli che ne hanno discusso,
non me. Potrei scrivere la Divina Commedia e non
ne parlerebbero neppure se mi dessero il Nobel per
la letteratura». L’odioso ostracismo contra Ostelli-
num ha una spiegazione: «Sono liberale, non libe-
ral come chi si vergogna di essere socialista». Che
c’entri il liberalismo col socialismo non è dato sape-
re: di solito si è liberali o socialisti, non entrambe le
cose. Lui invece lo nacque. Da direttore del Corrie-
re era craxiano: purtroppo una congiura dei letto-

ri, che smisero di leggerlo, costrinse l’editore a so-
stituirlo con Ugo Stille (più che un liberale o un
socialista, un giornalista). Quei cattivoni dei letto-
ri tornarono, sebbene Ostellino continuasse a scri-
vere. Ieri la sua firma pluricensurata compariva
due volte sul Corriere (editoriale per plaudire alla
disfatta dei socialisti in Europa, rubrica per difen-
dere Berlusconi su Noemi) e una sulla Stampa (in-
tervista per difendere, da vero liberale, il bavaglio
alla stampa). A questo punto ogni sincero demo-
cratico deve aiutare il Sacharov nostrano a rompe-
re l’odioso isolamento, pensandolo 24 ore su 24 e
nominandolo almeno una volta al giorno. Anche a
sproposito, come intercalare: «Cara, butta Ostelli-
no - la pasta». «Ragazzi, io vado  Ostellino - alla
toilette». Fra l’altro, è un ottimo diuretico. ❖

Senza protezione: «Non ci sono più pericoli? Meglio, soprattutto
per le mie figlie. Ora sono maggiorenni: se mi accadesse qualco-
sa, sanno chi citare in giudizio per il risarcimento dei danni».
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Parla già da almeno un'ora quan-
do lancia l'allarme rosso. «È in atto
un progetto eversivo». Le parole di
Silvio Berlusconi piovono sulla pla-
tea dei giovani imprenditori già ip-
notizzata da un profluvio a tratti
imbarazzante. Il premier appare
fiaccato (colpa del solito torcicol-
lo) ma intenzionato a tenere la sce-
na. Rispolvera sketch già rodati e
nuove battute. Si concentra su due
punti fondamentali: la forza del
suo governo riconfermata dalle
elezioni (che per l'opposizione so-
no state “un cataclisma”), l'autore-
volezza internazionale conquista-
ta dall'Italia grazie alle arti magi-
che di «corteggiatore» che convin-
ce i suoi clienti. Lo ha imparato in
Publitalia. È un'arte utile quella
dell'ammaliatore. E' servita con
Angela Merkel e anche con ospiti
(chiamati clienti) “originali” (ag-
gettivo suo) come Muhammar
Gheddafi. Procede per spirali lar-
ghe. Appena un accenno, all'ini-
zio, a quei giornali da «prendere
con le molle» che scrivono «il con-
trario» di quel che il premier inten-
de. «La stampa italiana non dice la
verità», declama. E scatta il primo
applauso. Ma il punto vero non è
ancora arrivato. Solo dopo un lar-

go volo d'uccello, Berlusconi cala il
colpo da novanta. «Su quattro calun-
nie messe in fila, veline, minorenni,
Mills e voli di Stato, è stata fatta una
campagna che è stata molto negati-
va per l'immagine all'estero – dichia-
ra – È stato un comportamento col-
pevole, ed anche un comportamen-
to eversivo. Volevano far decadere
il presidente del consiglio per mette-
re un'altra persona non eletta dagli
italiani: se questa non è eversione
ditemi voi cos'è?»

CARTE SCOPERTE

A questo punto le carte sono scoper-
te, e l'attacco procede in un crescen-
do. «È importante non avere un'op-
posizione e i media che tutti i giorni
parlano di catastrofismo – conclude
– per questo anche voi potreste fare
qualcosa, per esempio non date pub-
blicità a chi si comporta così». Ap-
plauso finale degli imprenditori.

Un attacco senza precedenti con-

tro la libera stampa. Dopo qualche
minuto lo staff del premier ridimen-
siona. «Quando ha detto non fare
pubblicità – spiegano – ai pessimisti
si riferiva soprattutto al leader dell'
opposizione Dario Franceschini». A
dirla proprio tutta, chi era lì ad ascol-
tare ha capito un'altra cosa. Per do-
vere di cronaca riportiamo anche le
rettifiche. Sta di fatto che l'interven-
to di Santa Margherita ligure si è te-

nuto in un clima carico di ombre,
con annunci di foto di minorenni
nell'aria, con una valanga di sospet-
ti per l'irrituale ritardo del premier
(come Gheddafi?).

IPOTESI PIÙDISPARATE

Quando il Berlusconi termina il di-
scorso si diffondono le ipotesi più di-
sparate. C'è chi parla di governissi-
mi, chi di governi tecnici. Soprattut-
to dopo gli attacchi del premier a
Mario Draghi, e quelli di Maurizio
Sacconi (che ha preceduto il pre-
mier sullo stesso podio) contro i go-
verni tecnici degli anni '90. Certo è
che l'appeal del governo da queste
parti è molto appannato. Basta
ascoltare dopo il premier Emma

Marcegaglia, che dà l'ultimatum all'
esecutivo. «Se non si avviano misu-
re concrete entro 100 giorni – dice
la presidente degli industriali – si ri-
schia il peggio. Le aziende rischiano
di soffocare. Manca l'acqua in cui
nuotare, manca il credito». Insom-
ma, mancano quei “soldi veri” che
Marcegaglia chiede da tempo. In ot-
tobre molte attività potrebbero mo-
rire. Con tutte le conseguenze socia-
li che ne derivano. Per questo chie-
de otto passi da fare subito (mentre
boccia l'idea di una patrimoniale di
Pier Luigi Bersani, che per la verità
aveva proposto di mantenere l?ici
per tagliare le tasse alle imprese). In-
siste, la presidente, togliendosi an-
che qualche sassolino dalla scarpa.
«Sulla Maddalena – dichiara – ho
fatto una gara per la gestione di un
centro per il G8. Quindi con la deci-
sione di spostarlo il premier mi ha
causato un danno».

Lo scenario è preoccupante: al-
tro che disfattismo. Ma Berlusconi
preferisce parlare di complotti. At-
tacca per fermare eventuali nuove
rivelazioni, nuovi procedimenti
(magari la Consulta sul Lodo Alfa-
no?). Per questo ripete che il gover-
no «è forte e rimarrà in carica 4 an-
ni». E non solo. Anche che un pre-
mier tycoon è meglio di un politico.
«Non capisco la crisi? - dichiara a
un certo punto – Le mie aziende va-
levano 12 euro ad azione prima ed
ora stanno a 4. Come non la capi-
sco». Sono i guai di un miliardario,
che sedendo a Palazzo Chigi - sottin-
tende – sa come convincere leader
stranieri e magari anche i media. A
questo punto, è il retropensiero,
perchè cambiarlo?❖

«È ora che Marcegaglia ascolti
meglio non solo quel che dice

Berlusconi ma anche quel che dice
l’opposizione. Se il governoavesse ri-
sparmiato i3,5miliardidellamanovra
Ici, avremmorisorseperabbassare le
tasse». Lo afferma PierLuigi Bersani.

«Ho partecipato all’appalto del-
la Maddalena prima che il G8

fossespostatoall’Aquila.Eadire lave-
rità - ha detto EmmaMarcegaglia -mi
ha creato un grave danno economi-
co». «Ma fa lo stesso», aggiunge. An-
che se ha già vinto un ricorso al Tar.

Da SantaMargherita
le ultime esternazioni

«Grave danno economico
con il G8 spostato all’Aquila»

EmmaMarcegaglia

Bersani: «Confindustria
ascolti anche opposizioni»

Berlusconi perde il controllo
«Mi vogliono fare fuori»

pAttacca: «Contro dimeunprogetto eversivo, l’opposizione la smetta di fare catastrofismi»

pAd alzo zero contro i giornali «nemici». Marcegaglia: il governo si dia unamossa, Paese in ginocchio

Il caso

Primo Piano

Un attacco contro tutti: i gior-
nali nemici, l’opposizione. «C’è
un progetto eversivo contro di
me». L’ultima di Berlusconi.
Che nega l’evidenza di fatti ac-
caduti su cui la stampa ha eser-
citato il diritto di cronaca.

INVIATAA SANTAMARGHERITA LIGURE

«Bisognadireainostrigiovani
di andarea lavorare.Andatea

faregli imbianchini,comefannotan-
ti immigrati».
Ilministro del LavoroMaurizio Sac-
coni insiste (lo aveva già detto): il
problema dei precari è che non ac-
cettano lavori umili. Come dire: so-
no viziati (padoa schioppa direbbe:
bamboccioni).
Loripetedavanti allaplateadeigio-
vani imprenditori, che si spellano le
maniinunlungoapplauso.Certo, lo-
ro a fare gli imbianchini non ci van-
no: hanno i fuoristradaparcheggia-
ti fuori dall'HotelMiramaredi Santa
Margherita.

Agli imprenditori: non
date pubblicità alla
stampa che mi attacca

www.unita.it

Industriali
e governo

BIANCA DI GIOVANNI

Applausi

Sacconi ai giovani precari
«Fate gli imbianchini»
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I
n modo esplicito il presidente
della Repubblica ha voluto
precisare di non avere alcuna
intenzione di «entrare nel me-
rito della situazione nazionale

e della più o meno soddisfacente
applicazione di questi principi» pe-
rò con forza ha ribadito, nel corso
dell’incontro conclusivo dei lavori
dei cinque capi di Stato «Uniti per
l’Europa», che «non possiamo ave-
re dubbi sull’importanza fonda-
mentale dei principi che devono
presiedere all’attività di informazio-
ne dei paesi europei», è ha voluto
ricordare a tutti che la tutela della
libertà e del pluralismo rappresen-
ta un principio cardine. In Europa.
In Italia. Un paese dove è in corso
proprio un lacerante dibattito par-
lamentare sulla legge sulle intercet-

tazioni che, una volta approvata in
via definitiva, arriverà sulla scriva-
nia del Capo dello Stato. Napolita-
no sta seguendo con attenzione gli
eventi e, già l’altro giorno, ha ricor-
dato le prerogative che gli vengono
dalla Costituzione e che sono quel-
le di «esaminare il testo e poi pren-
dere le decisioni che mi competo-
no». La linea del presidente è sem-
pre stata quella che quando il Parla-
mento lavora lui non interviene in
alcun modo. Nessuna forzatura ma
massima attenzione.

Il dibattito al Senato, intanto,
potrebbe portare a modifiche che
tengano conto, almeno in parte,
delle contestazioni che in questi
giorni sono state avanzate, in pri-
mo luogo dall’opposizioni, dai gior-

nalisti, da una parte della magi-
stratura. Napolitano ha fatto ap-
pello alle «riserve di saggezza che
ci sono nei nostri popoli e nelle no-
stre opinioni pubbliche» è ha invi-
tato a dubitare mai dell’intreccio
stretto tra democrazia e libertà. A
cominciare da quella dell’informa-
zione che deve essere sempre ispi-
rata al pluralismo. Proprio men-
tre a qualche centinaio di chilome-
tri di distanza, praticamente in
contemporanea, Silvio Berlusco-
ni spronava gli industriali a soffo-
care i media di sinistra togliendo
ad essi la pubblicità. Poi il pre-
mier ha fatto marcia indietro. Se-
condo copione.

Quello di Napoli è stato il pri-
mo incontro tra capi di Stato do-
po le elezioni europee della scor-
sa settimana. L’Italia ha ospitato
nella sede storica di Palazzo Rea-
le il tedesco Horst Kohaler, l’au-
striaco Heinz Fischer, l’ungherese
Laszlo Solyom e il portoghese Ani-
bal Cavaco Silva. Unanime la pre-
occupazione per l’astensionismo
che ha caratterizzato la tornata
elettorale. Napolitano ha definito
«preoccupante» quel 43 per cento
di media perché segna «una di-
stanza tra politica e cittadini che
va colmata» così come l’aumento
dei consensi ai partiti euroscettici
con punte di preoccupante xeno-
fobia. La «discussione libera e
franca» di cui Napolitano ha riferi-
to, rispondendo poi con gli altri
presidenti alle domande di alcuni
studenti universitari, ha portato
all’invito ad «una nuova motiva-
zione e visione del progetto euro-
peo». Sulla crisi economica Napo-
litano ha invitato «a misure di ri-
lancio» ma senza «stravolgere le
regole del mercato interno» .

Nonèrimasta fuori dal confron-
to la novità Obama. Da tutti l’ap-
prezzamento per i nuovi indirizzi
della politica dell’amministrazio-
ne americana «senza nessun inge-
nuo miracolismo ma sapendo qua-
li difficoltà la nuova amministra-
zione deve affrontare».❖

Foto Ansa

Il premier durante l’intervento al Congresso dei giovani imprenditori

Maramotti

mciarnelli@unita.it
INVIATOANAPOLI

P

«Libertà e pluralismo
princìpi cardine
della democrazia»
Ilmonito del capodello Stato arriva in contemporanea
con le esternazioni del premier dalla Liguria. E sul ddl Alfano:
«Esaminerò il testo e prenderò le decisioni chemi competono»

MARCELLA CIARNELLI

I presidenti della Ue
preoccupati
dall’affluenza al voto

PARLANDO

DI...

Libertà
di stampa

«La Federazione nazionale della stampa italiana non tralascerà nulla delle iniziative

possibileaffinchèilSenatocancelli inextremislenormeilliberalidelddlAlfanosull'informa-

zioneeporreall'attenzionedelPaeseedelle istituzionieuropeedigaranzia lagravitàdella

situazione che si va determinando». Lo hadetto il segretario della Fnsi Franco Siddi.

Il Colle

«Uniti per l’Europa»
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U
n progetto «eversivo».
Probabilmente anco-
ra in corso «da parte
di quei media disfatti-
sti a cui è meglio non

dare pubblicità». Poi i media diven-
tano i «leader disfattisti come Fran-
ceschini», ma il messaggio sul «pro-
getto eversivo» resta confermato.
Così Berlusconi davanti alla platea
dei giovani industriali a Santa Mar-
gherita ligure. «E’ eversione voler
far decadere un Presidente del Con-
siglio - argomenta - scelto dal voto
popolare per sostituirlo con qualcu-
no non eletto democraticamente».

Il Noemi-gate; le motivazioni del-
la sentenza di condanna dell’avvo-
cato inglese David Mills; l’inchiesta
sui voli di stato ed eventuali abusi

da parte della presidenza del Consi-
glio: ecco, tutto questo non è diritto
di cronaca in funzione del diritto dei
cittadini ad essere informati ma «un
piano eversivo».

Il cerchio si chiude. E si capovolge.
Il Presidente «vittima» aggiusta i fat-
ti, li impacchetta e li confeziona co-
me «un piano» contro di lui. Un piano
ovviamente da cui difendersi, a sua
volta, attaccando. Andiamo con ordi-
ne. Il piano eversivo conta tre capito-
li, tutti pronti a deflagrare alla vigilia
del voto del 6-7 giugno.

Ilprimocapitolocomincia, secon-
do il premier, il 26 aprile scorso quan-
do la stampa dà conto della presenza
del Presidente del Consiglio, con tan-
to di scorta in forza ai servizi segreti,
alla festa per il diciottesimo della
bionda Noemi Letizia che chiama il
presidente «Papi». Continua, nei gior-
ni a seguire, con Veronica Lario che
accusa il marito di «frequentare mino-
renni» perché forse «non sta bene in
salute». Prosegue con una serie di am-

biguità e contraddizioni su chi sono i
Letizia, quali legami e da quando. Do-
mande alimentate da un rincorrersi
di bugie e a cui il premier non rispon-
de chiudendo la questione con: «Con
Noemi mai nulla di piccante». Insom-
ma non ha fatto, dice, sesso con mino-
renni. Il punto, al solito, non sono le
abitudini private del premier. Il pun-
to è un premier non può dire bugie.

Del secondo capitolo parla solo
dicendo ai giornalisti di non fare do-
mande che tanto lui non risponde. Si
concretizza il 19 maggio giorno in cui
la cancelleria del tribunale di Milano
deposita le motivazioni della senten-
za Mills spiegando perché, in quale
momento e grazie a quali passaggi di
società off shore il premier è il corrut-
tore del corrotto avvocato Mills. «De-
positano ora per farmi fuori, il solito
complotto dei giudici» attacca il pre-
mier protetto dallo scudo Alfano a cui
non intende rinunciare. Nota tecnica:
la sentenza Mills è stata pronunciata
il 17 febbraio 2009 e, per legge, le mo-

tivazioni devono essere depositate
entro sessanta giorni dalla senten-
za. Così è stato. Infine i voli di stato.
Le migliaia di foto di Zappadu dimo-
strano che sui voli di stato, cioè quel-
li che pagano i cittadini (60 milioni
solo nel 2009), hanno viaggiato con
destinazione Villa Certosa-Sarde-
gna ballerine, cantanti, coristi e ami-
che varie. Non solo: si scopre anche
che aeromobili Fininvest hanno la
qualifica di volo di stato. Per questo
capitolo Berlusconi è indagato per
abuso di ufficio e le opposizioni in
Parlamento attendono spiegazioni.

Il «piano eversivo» diventa così giu-
stificazione e alibi per il contro pia-
no del premier «in pericolo». I suoi
collaboratori più stretti, Niccolò
Ghedini in testa, la chiamano «fase
2» e punta esplicitamente a riforma-
re la giustizia, che tanto da lì comin-
ciano sempre i guai. Già che ci sono
anche i media. Il ddl sulle intercetta-
zioni comprensivo di bavaglio alla
stampa è solo l’assaggio. Prima del-
la pausa estiva sono in agenda la ri-
forma del processo penale e quella
del Csm. ❖

SentenzaMills

Riforma del Csm
e del processo
E le intercettazioni

«Ci attendiamo l’immediato

interventodelleAutoritàdiga-

ranziaper impedireulteriori turbati-

vedelmercato».Così ilportavocedi

Articolo 21 Giuseppe Giulietti, dopo

l’invitodelpremieragli imprenditori

a«nonfarepubblicitàaipessimisti».

«Ha ragione il Financial Times

quando scrive che Berlusconi è

unclown.LeparoledelcapodelGover-

nosuitentativieversividisostituirloso-

norisibili.Altrettantorisibili sonolesue

affermazioni sulla stampa», afferma il

capogruppo IdV alla Camera Donadi.

«Il conflittodi interessidelpre-

mier imprenditore dei media

viene esibito senza alcun ritegno. Se

l’Italiaècosì inbassonelleclassifiche

internazionalisulla libertàdiinforma-

zione, nessuno deve stupirsi», affer-

mailPresidenteFnsiRobertoNatale.

Fase 2

Depositata entro
sessanta giorni,
i termini di legge

L’analisi

Giulietti (Articolo21)
si appella al Garante

Donadi (IdV): «Sulla stampa
affermazioni risibili»

Natale (Fnsi): «Questo
è il conflitto di interessi»

cfusani@unita.it

Foto Ansa Foto Ansa Foto Reuters

L’ultimo affondo

Il premier e la stampa
da impoverire

Noemi-gate, sentenzaMills, inchiesta sui voli di Stato, veline
Il premier, incalzato, replica con un contro-piano. Giustizia nelmirino

ROMA

PrimoPiano

Le
reazioni

I fatti «eversivi»
rimasti senza risposte

CLAUDIA FUSANI

Noemi Letizia BarbaraMatera DavidMills MarianoApicella
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O difendiamo la natura,
o non sapremo più che pesci prendere.

Per questo riduciamo e ricicliamo gli imballaggi dei prodotti a marchio Coop.

Il mondo è la nostra stanza. Se lasciamo i cartoni delle pizze per terra, se buttiamo le lattine in un angolo, se avveleniamo 

l’aria senza aprire mai le finestre, di certo la nostra vita non migliora. Non ci sarà una governante che riassetta 

tutto la mattina dopo. E soprattutto, non c’è un’altra stanza in cui andare mentre altri fanno le pulizie. 

Qualcuno potrebbe chiamarla retorica, noi la chiamiamo sopravvivenza. Ecco il motivo per cui 

aderiamo a metodi di pesca che non danneggiano gli ecosistemi marini, ecco perché riduciamo 

e ricicliamo gli imballaggi e proponiamo prodotti degradabili e biodegradabili: questo è 

lo spirito dei prodotti a marchio Coop. Il detto popolare dice: com’è piccolo il mondo. 

Ricordiamoci che in effetti, è proprio così.



«Quelle di Berlusconi in tutto il
mondo si chiamano intimidazioni.
ma non mi ha mai fatto e non mi fa
paura. Per tutti, stampa libera, ma-
gistrati, Parlamento, sottoposti ad
attacchi, questo è il momento del
coraggio». Dario Franceschini con-
voca una conferenza stampa in
un’assolato sabato romano in cui il
termometro sfiora i 35 gradi per ri-
spondere alle parole di Berlusconi
a Santa Margherita Ligure sul
«complotto eversivo» a suo danno
e sui «media catastrofisti».

OSSESSIONE COMPLOTTO

Un intervento che preoccupa il ca-
po dell’opposizione: «Ho l’impres-
sione che in Italia ci sia un rischio
molto grosso che si chiama assue-
fazione. Ma sarebbe molto perico-
loso archiviare le frasi del premier
come se non avessero peso». Per-

ché «quando il presidente del Consi-
glio invita a non fare pubblicità sui
giornali che dicono cose sgradite e
poi, con una pezza peggiore del bu-
co, dice di riferirsi allo spazio da
non dare al leader dell'opposizione,
queste sono minacce».

Un’«ossessione» - che lo porta a
«mischiare vicende personali e giu-
diziarie anche in sedi dove dovreb-
be piuttosto dare risposte sulla cri-
si» - o più semplicemente una strate-
gia comunicativa. In in ogni caso,
scandisce Franceschini, «è arrivato
il momento di dire basta».

PAROLE SINISTRE

Al capo del governo il leader di Lar-
go del Nazareno manda a dire che
non può cavarsela «scaricando sul
mondo intero l’esistenza di un pro-
getto eversivo per farlo cadere e
mettere un altro al suo posto. Chi go-

verna deve accettare le critiche e il
confronto».

Invece «nel giorno in cui il presi-
dente della Repubblica ha ricordato

che la libertà di informazione è car-
dine di ogni democrazia, Berlusconi
invita gli industriali a non fare pub-
blicità sui giornali che dicono cose
sgradite. Secondo lui non dovrei più
apparire in tv, ma non mi fa paura.
Seguo la mia coscienza e faccio il
mio dovere per il partito, il Paese, la
democrazia».

Da Palazzo Chigi replica il sottose-
gretario Paolo Bonaiuti: «Come al
solito Franceschini esagera troppo i
toni. È Berlusconi ad avere subito in-
timidazioni dalla sua discesa in cam-
po 15 anni fa».

L’ANOMALIA ITALIANA

Dal Pd il capogruppo alla Camera
Antonello Soro protesta: «Berlusco-
ni ha passato il limite oltre il quale
nessuno potrà più rimanere spetta-
tore. Le sue parole pesanti e deliran-
ti evocano ricordi sinistri di un altro
capo di governo che chiedeva ai
suoi avversari di tacere». Per Piero
Fassino il premier «ha una mentali-
tà autoritaria, prova fastidio per

Franceschini». E l’ex ministro Beppe
Fioroni: «L’unica cosa davvero ever-
siva è la perdita del senso del limite
e della responsabilità del premier.
Offende stampa, magistrati e oppo-
sizione in un colpo solo».

Il presidente della Fnsi Roberto
Natale interviene con una nota:
«Berlusconi dimostra ancora quan-
to sia pesante l’anomalia italiana: ac-
cusa i giornali di deformare la real-
tà, vede complotti dove ci sono noti-
zie e invita a non investire nei media
che non condividono il suo ottimi-
smo. Il conflitto di interessi viene esi-
bito senza ritegno».❖

«Il Paese aspetta risposte chia-
re.Èinutilecheilpremieralziul-

teriori polveroni: è ora che risponda
al Paese e allamagistratura». È quan-
to afferma la capogruppo del Partito
democratico al Senato, Anna Finoc-
chiaro.

«Nonmisembraquestounmo-
dociviledidefiniregliavversa-

ri».PaoloBonaiuti,sottosegretarioal-
la presidenza del Consiglio, attacca il
titolo«Partitodelinquenti liberi», rife-
ritoalla ribricadiTravaglioapagina3
de l’Unità di ieri.

PD EUDC INSIEMEA BARI

Il centrosinistra
risponde

ffantozzi@unita.it

Finocchiaro: «Risponda
al Paese e aimagistrati»

pDura replica di Franceschini: «Berlusconi nonmi hamai fatto némi faràmai paura»

p «Farò il mio dovere per la democrazia. È ilmomento per tutti della dignità e del coraggio»

Bonaiuti attacca “l’Unità”
«Titoli poco civili»

ROMA

«Ghedini depositerà domani
un esposto contro le presunte cin-
quemila foto di Zappadu scattate al-
la Certosa? Non me ne occupo». Te-
legrafico Giommaria Ugias, legale
di Antonello Zappadu. Che però poi
qualche commento a latere se lo la-
scia sfuggire. «Sono appena diventa-
to europarlamentare nell’Idv, seguo
le vicende del mio assistito dal
2007, da quando sono stati pubbli-
cati gli scatti su “Oggi” col premier e
le sue amiche. Ebbene non ho mai
usato questa vicenda a scopi eletto-
rali. I legali di Berlusconi mi sembra-
no, invece, troppo preoccupati dai
ricaschi politici». «Macchina foto-
grafica come un fucile», commenta
Cicchitto, capogruppo Pdl alla Ca-
mera. E Ghedini conferma che lune-
dì chiederà alla Procura di Roma e
al Garante della privacy il sequestro
delle migliaia di foto di Zappadu.
Che però non molla. «Questa storia
tra me e Berlusconi non è finita - ha
detto al Times -. Di immagini ne ho
altre, in possesso dei miei rappresen-
tanti all’estero. Sono immortalate
una marea di ragazze, giovani e bel-
le». Il fotografo, che tiene a precisa-
re di non essere un “paparazzo” ma
ha all’attivo grandi reportage e sta
realizzando un libro sulla cocaina in
Colombia, ha intanto incassato una
prima parziale vittoria. Accusato di
violazione di domicilio e della pri-
vacy del presidente del Consiglio
per gli scatti pubblicati due anni fa
da “Oggi” ha risposto davanti al Tri-
bunale di Tempio. Il pubblico mini-
stero ha ritenuto non ci fosse stata
alcuna intrusione illecita nel parco
di Villa Certosa e neanche violazio-
ne della privacy. Ora il Gip Vincen-
zo Cristiano, dovrà valutare la ri-
chiesta di archiviazione del fascico-
lo o ulteriori accertamenti. DAN.AM.

L’ultimo affondo

Accordo «esclusivamente co-
munale» tra il segretario del-
l’Udc Lorenzo Cesa, e il sindaco
diBariMicheleEmiliano(Pd).Ri-
sentito il candidato alla Provin-
cia Vincenzo Divella.

Schiena
dritta

Il segretario del Pd convoca
una conferenza stampa per ri-
spondere a Berlusconi: «Vedo
un rischio assuefazione, non si
possono liquidare le sue paro-
le». Soro: «Ricordi sinistri». Bo-
naiuti: «Franceschini esagera».

FEDERICA FANTOZZI

«Il conflitto di interessi
viene esibito senza
ritegno dal premier»

PrimoPiano

«Il premier
minaccia
Nonmi farò
intimidire»

La Fnsi

«Via tutte le foto
di Zappadu»
Ghedini annuncia
un altro esposto
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S
ono la risposta nera alle
ronde padane. Indosseran-
no divise paramilitari co-
lor kaki con fascia nera al
braccio, basco e aquila ro-

mana sul petto. Folklore nostalgico,
finché non trova uno scopo. La sedi-
cente Guardia nazionale italiana

sembra averlo trovato. Non appena
il disegno di legge Maroni entrerà in
vigore sono pronti a indossare la loro
divisa. La presentazione ufficiale è
avvenuta ieri a Milano, durante un
convengo del nuovo Movimento so-
ciale italiano. I volontari, dicono
2100, sono stati reclutati tra carabi-
nieri e militari in congedo e non ap-
pena riceveranno il via libera si met-
teranno in marcia sotto la loro inse-
gna: una ruota solare, simile alla sva-
stica ma con 12 braccia. La stessa del
nascente «Partito nazionalista italia-
no», neonata creatura politica sedi-

cente «ultranazionalista». Di cui la
Gni aspira a diventare il «braccio vo-
lontario». Loro assicurano che la poli-
tica «non c’entra». E che non si lasce-
ranno guidare nella loro azione di
pattugliamento da pregiudizi razzia-
li: «Che sia un italiano o un extraco-
munitario a creare problemi non fa
differenza». Una passo avanti rispet-
to allo statuto del Pni: «La cittadinan-
za italiana e il riconoscimento della
religione Cristiana sono condizioni
necessarie». Altro requisito impre-
scindibile, il giuramento al Capo. Ga-
etano Saya, la cui effigie campeggia
nel sito della Gni. Con triplice titolo:
fondatore del Msi, presidente del

Pni, ispiratore della Gni. Guidata in-
vece dall’ex colonnello dei carabinie-
ri Augusto Calzetta. Già al fianco di
Saya nella Dssa, sorta di polizia paral-
lela. «Chi ha pensato, votato e accla-
mato il decreto sicurezza, si preoccu-
pi del risultato ottenuto», commenta

Emanuele Fiano (Pd) del Copasir.
Divise e nostalgia hanno fatto la

loro apparizione ieri anche più a
sud, in quel di Ardea e Latina. Divi-
se della Wehrmacht e dell’Afri-
cakorps, con le svastiche nascoste
tra gli artigli dell’aquila. A bordo di
una camionetta coloniale hanno
percorso la via Pontina, con tanto
di scorta: macchina della Protezio-
ne civile-paracadutisti, in testa, in
coda. E sirene spiegate al bisogno.
Una processione che doveva essere
molto più nutrita nelle intenzioni
degli organizzatori. L’Associazione
dei Paracadutisti d’Italia e il centro
Studi Rsi. «Pare che una parte dei
nostri si sia fermata a Cassino»,
spiega un signore che espone elmet-
ti e granate d’epoca. Il pezzo pregia-
to è uno stielgranade, una mazza di
legno con punta in ferro. Lo stesso
che il paracadutista della Nembo
imbraccia nei manifesti «Battaglia
per Roma, 65˚ anniversario». Con
tanto di patrocinio dei Comuni di
Ardea, Latina e Roma. «Non abbia-
mo fatto in tempo a cancellare quel-
lo di Roma dopo il diniego e anche
Latina ora l’ha ritirato», spiegano
gli organizzatori, contenti dell’arri-
vo di Teodoro Buontempo.❖

MARIAGRAZIA GERINA

Il caso

INVIATOALATINA

mgerina@unita.it

Foto Ansa

P

Dopoquelle padane
ecco le rondenere
«Siamo2.100»
Sulle divise l’aquila e il sole con dodici braccia caro ai nazisti
Tra i capi Gaetano Saya, indagato per la «polizia parallela» Dssa
Emanuele Fiano (Pd): «Questo è il risultato del decreto sicurezza»

I nostalgici della Rsi
mettono in scena
la «Battaglia per Roma»

PARLANDO

DI...

Provinciali
diMilano

EmanueleFilibertodiSavoia,candidato(noneletto)alleultimeEuropeeperl’Udc,scen-

de in campoper sostenereGuidoPodestà (Pdl) al ballottaggioper la Provincia diMilano. Lo

ha annunciato ilministro per laDifesa Ignazio LaRussa. Emanuele Filiberto parteciperà an-

che allamanifestazione di chiusura della campagna elettorale conBerlusconi il 19 giugno.

AdArdea

Undelegato in divisa al convegnonazionale dell’Msi aMilano
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Hai voglia a giurare che l’acco-
glienza del Cavaliere a Washin-
gton non sarà affatto velata da «ir-
ritazioni» dell’amministrazione
Usa, dopo i giudizi sull’America
espressi in Italia dall’incontenibi-
le, e incontenuto, Gheddafi. Hai
voglia ad affermare che si tratta di
una «visita normale» tra due lea-
der che si stimano e si ammirano.
Hai voglia. Perché la realtà è ben
altra. Ed è molto imbarazzante per
il premier dalle amicizie (interna-
zionali e non ) imbarazzanti.

CAFFÈAMARO

In diplomazia, si sa, la forma è so-
stanza. E il protocollo che caratte-
rizza l’agognato incontro con Ba-
rack Obama rasenta la freddezza.
Tempo contingentato. Non ci sa-
ranno il picchetto d’onore e le 19
salve di cannone fatte esplodere
da George W.Bush solo otto mesi
fa per onorare la visita dell’«amico
Silvio», con un cerimoniale di alto
profilo ed una accoglienza di soli-

to riservata ai capi di Stato e non ai
leader di governo. Stavolta il Cava-
liere dovrà accontentarsi di molto
meno. Di un caffè per due. Un for-
mat secondario, che certo non se-
gnala una particolare attenzione da
parte della Casa Bianca. L’incontro,
contingentato in un’ora, che si svol-
gerà nello Studio Ovale riguarderà
le due delegazioni. Hai voglia a mo-
bilitare fonti diplomatiche per sus-
surrare che il Cavaliere condivide
tutto, ma proprio tutto, di quanto il
«presidente abbronzato» ha fatto e
detto dal primo giorno del suo in-
gresso alla Casa Bianca. La realtà è
un’altra. E la realtà, ad esempio, è
che lo show antiamericano inscena-
to da Gheddafi al Senato della Re-
pubblica italiana, ha destato irrita-
zione al Dipartimento di Stato e alla
Casa Bianca.

IMPROBABILEMEDIATORE

La realtà è che la diplomazia ameri-
cana ha accolto con scetticismo mi-
sto a disappunto, il tentativo - fallito
miseramente - del ministro degli
Esteri italiano, Franco Frattini, di ac-
creditare l’Italia come agente mode-
ratore nei rapporti tra l’amministra-
zione Obama e l’Iran del rieletto
Mahmud Ahmadinejad. È vero: non
sarà «un incontro di ordinaria ammi-
nistrazione». Ma non nel senso che
intendono propagare fonti diploma-
tiche di Palazzo Chigi. Non lo sarà,
di ordinaria amministrazione, per-

ché il Cavaliere dovrà dare spiega-
zioni, e non sorrisi e cucù, a «Mr.
Obamaa...», su atteggiamenti e scel-
te che non convincono manco un
po’ la Casa Bianca. Ad esempio, l’ap-
piattimento italiano sulla Russia di
Vladimir Putin: la «diplomazia del
gas» varata dal duo Silvio-Vladimir
non convince l’America.

Altro esempio? Guantanamo. Nel
colloquio alla Casa Bianca, si parle-

rà della richiesta Usa di accogliere
parte dei detenuti del super carcere
di Guantanamo, verso la quale Ber-
lusconi ha espresso una «predisposi-
zione assolutamente positiva». Pre-
disposizione di segno diametral-
mente opposto (forte contrarietà) è
stata però esternata dal ministro de-
gli Interni, il leghista Roberto Maro-
ni. E dopo il voto del 7 giugno,
l’orientamento della Lega pesa anco-

Foto Ansa

Il presidente statunitenseBarackObama

p La visita di Berlusconi in Usa. Un’ora di colloqui conmolti interrogativi

p La forma è tutto in diplomaziaNon è piaciuta l’Italia tiepida davanti alle accuse di Gheddafi

Porte chiuse

Guantanamo
Il presidente Usa chiederà all’Italia di farsi carico

di alcuni detenuti. Berlusconi ha dato un assenso

di principio, ma la Lega è contraria.

I DUBBIDIOBAMA

PrimoPiano

Sotto esame
inAmerica
Ricevuto solo
perun caffè
Un caffè. Amaro. È quello che
attende Silvio Berlusconi do-
mani alla Casa Bianca, nell’ago-
gnato colloquio con Barack
Obama. Si cerca di far finta che
tutto sia a posto. Ma le cose
non stanno affatto così...

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Russia
La Casa Bianca non vede di buon occhio la

«diplomazia del gas» che lega il Cavaliere al

premier-padrone della Russia, Vladimir Putin.

Afghanistan
Obama chiederà a Berlusconi unmaggiore

impegnomilitare italiano sul fronte afghano. Il

premier si è detto disponibile, a parole...
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ra di più. E peserà anche su un altro
tema che sta particolarmente a cuo-
re a Barack Obama: l’ingresso, acce-
lerato, della Turchia in Europa. Ber-
lusconi si è detto favorevole, ma la
Lega ha promesso fuoco e fiamme,
a Roma come a Bruxelles, per impe-
dirlo. E la Lega pesa, e tanto...

ALTRI SOLDATI?

Fonti diplomatiche italiane sosten-
gono che la carta che il Cavaliere si
appresterebbe a calare per entrare
nelle grazie di Obama è un incre-
mento della presenza militare italia-
na in Afghanistan. Della cosa si dice
però all’oscuro il ministro della Dife-
sa, Ignazio La Russa «Con Berlusco-
ni - spiega - non ne abbiamo parlato
e non penso che l'idea di proporre
un rinforzo parta dal premier, altri-
menti me ne avrebbe parlato...».

Berlusconi sarà ricevuto da Oba-
ma in quanto presidente del G8 che
si terrà il mese prossimo a L’Aquila.
Il G8, per l’appunto. Una formula
che il Cavaliere vorrebbe preserva-
re. Al contrario di Obama, che inve-
ce ha già fatto intendere di conside-
rare quella formula ormai superata,

da sostituire con quella del G20.
Qualcuno lo spieghi al Cavaliere.
Così come il Cavaliere proverà a
spiegare ai giornalisti americani la
sua concezione della libertà di stam-
pa e i suoi giudizi, decisamente ne-
gativi, sulla stampa estera «al servi-
zio della sinistra» e di disegni eversi-
vi. Ad ascoltarlo ci saranno anche re-
porter di quel New York Times che,
nel pieno del Noemigate, riportava
l’opinione di «molti italiani che si
chiedono se la reputazione di que-
sta ultima fase della carriera del pre-
mier non cominci a somigliare sem-
pre di più alla decadenza della Ro-
ma imperiale del Satyricon di Felli-
ni», ovvero del Time che per raccon-
tare l’Italia di oggi ha coniato un
nuovo, e poco incoraggiante, appel-
lativo: «Berlusconistan».❖

L
’incontro con Obama non
maschera i fallimenti del
Cavaliere nel mondo. San-
citi dai più autorevoli quo-
tidiani internazionali. Pro-

vati dalla perdita di peso dell’Italia
berlusconizzata in un’Europa sem-
pre più centrata sull’asse Parigi-Berli-
no e in aree nevralgiche per una me-
dia potenza come l’Italia: dal Medio
Oriente ai Balcani. Scontata da di-
chiarazioni enfatiche, amicizie perso-
nali sbandierate, scandali e scanda-
letti, gaffes imbarazzanti, in termini
di risultati la «diplomazia pop» del
Cavaliere fatica a elencare successi si-
gnificativi.

Negli organismi internazionali
che contano l’Italia cede il passo, non
solo a Francia, Germania, Gran Breta-
gna, ma anche alla Spagna e ora al-
l’aggressiva Polonia. Sul fronte ira-
niano, l’ambizione dichiarata del Ca-
valiere di far entrare l’Italia nel grup-
po che conta, il cosiddetto «5+1» è
stata definitivamente archiviata. La
Francia di Sarkozy ha scavalcato l’Ita-
lia nella leadership euromediterra-
nea. Nel valzer delle poltrone che
contano in Europa - la presidenza del-
la Commissione europea, l’alto rap-
presentante per la Politica estera e,
se il Trattato di Lisbona entrerà in vi-
gore il presidente stabile dell’Ue -
l’Italia non «danza». Tra i favoriti, ad
oggi, non c’è neanche un italiano. Il
premier italiano punta molto sulle re-
lazioni personali. Ma alcune di que-
sta amicizie esibite rischiano di rive-

larsi un boomerang. È il «caso-Pu-
tin». Il Cavaliere ha chiuso tutte e due
gli occhi di fronte ai crimini compiuti
dalle truppe di «zar Vladimir» nella
martoriata Cecenia (una disattenzio-
ne verso il tema dei diritti umani che
Berlusconi ha manifestato anche ver-
so la Cina e nella visita di Gheddafi).
Ha puntato sugli affari, il Cavaliere,
salvo poi registrare il fallimento di

queste amicizie personali nell’affa-
re, mancato, «Opel-Fiat», con il pre-
mier russo attivamente impegnato
a favore del gruppo Magna. Un (pre-
sunto) asse privilegiato, quello tra
Berlusconi e Putin, che non piace af-
fatto a Obama.

Quindici milioni di vaccinati
contro la poliomelite, due milioni
di pazienti in terapia salvavita per

un anno, 100 milioni di zanzariere
antimalariche, 16.000 pozzi, 5 anni
di istruzione primaria per 3 milioni
di bambini. A tanti e altri interventi
«negati» ammonta il taglio di 411
milioni di euro alla cooperazione al-
lo sviluppo previsto nella Finanzia-
ria 2009 (il 56% in meno rispetto a
quanto previsto dalla manovra del
2008). La denuncia è di sei organiz-
zazioni internazionali non governa-
tive del Cini (ActionAid, Amref, Sa-
ve the Children, Terre des hommes,
Vis, Wwf). di progetti nel sud del
mondo». Nel 2009 la cooperazione
italiana ha toccato il suo punto di
minimo in venti anni: lo 0,09% in
rapporto al Pil.

Siparlainfattidi321,800milio-
nidi euro stanziati per l'anno prossi-
mo rispetto ai 732,846 milioni asse-
gnati, la metà delle risorse «reali»
del 2001. La manovra non prevede
alcuno stanziamento per Banche e
Fondi di sviluppo (ai quali l’anno
scorso sono andati 300 milioni), ed
evidenzia l’incertezza delle cancel-
lazioni del debito. «Ci si allontana
sempre di più dagli obiettivi euro-
pei che prevedevano per il 2006 il
raggiungimento dello 0,33% del
Pil», ha avvertito Maria Egizia Pe-
troccione, portavoce del Cini, «e vie-
ne in questo modo compromesso
anche il raggiungimento dello
0,56% nel 2010 per il resto degli
Stati virtuosi dell'Unione euro-
pea».❖

5+1

PalazzoChigicercadidareuncri-
sma autorevole alla visita, sottolinen-
dochenonc’èalcuna irritazioneper le
parole di Gheddafi in Usa. Il G8 del-
l’Aquila inprimopianoeunampiogiro
d'orizzonte sulle principali questioni di
politica internazionale: dal Medio
Oriente all'Afghanistan, dall'Iran alla
Turchia, fino ai rapporti tra l'Occidente
e la Russia, si fa sapere Confermata
l’oradi colloqui con il PresidenteUsae
troveràsultavoloun'agendafitta. Ilpre-
mier arriverà già oggi nella Capitale
UsaesaràaccoltonellaWestWingnel
pomeriggio di lunedì (alle 16 ora loca-
le) da una delegazione composta an-
chedal SegretariodiStato,HillaryClin-
ton, e da Rahm Emanuel, capo dello
staffdiObama.Alle17,15 ilprimoincon-
tro con la stampa nello Studio Ovale,
prima di lasciare il 1600 di Pennsylva-
nia Avenue e recarsi al Campidoglio,
perunincontroconlaspeakerdelCon-
gresso, Nancy Pelosi. Probabili anche
ancheunpassaggioallaNationalgalle-
ry of arts. Non cambierà il calendario
dei colloqui, fanno sapere da Palazzo
Chigi. Vedremo.

L’analisi

Incontri, visite
ai musei, poco tempo
alla Casa Bianca

Altri tempi

Fuori da questo
consesso, scavalcati
dalla Francia

udegiovannangeli@unita.it

BUSH

P

411 milioni «negati»
ai Paesi con grandi
sofferenze

ROMA

IL PROGRAMMA

Ilpresidenteamericanoallafine

del mandato aveva tributato

onori esagerati al capo del go-

verno italiano.

PARLANDO

DI...

Gheddafi

ÈstataunacenatranquillaquelladiMuhammarGheddafinelnotoristoranteromanodi
piazzadel Popolo «Il Bolognese». Il leader libico si è presentato puntuale all'appuntamento a
dispettodei ritardiaccumulatidurante iduegiornidipermanenza in Italia.Dopounacaprese,
tagliatelleall'arrabbiataebranzino, ilColonnellohavoluto farsi fotografarecon ilproprietario.

Lo scandalo

Unannodi destra

UnPaese in caduta

di credibilità
Aimargini in Europa, aimargini negli organismi
internazionali che contano. In aggiunta i gravi tagli
alla politica per la cooperazione

U.D.G.

G8
Il premier italiano punta sulla riproposizione di

questa formula, mentre Obama punta

decisamente sulla formula del G20.

MedioOriente
Obamapunta decisamente a una politica di

«equivicinanza» fra Israele e il mondo arabo, l’Italia

rivendica un asse privilegiato con lo Stato ebraico.

Iran
L’Italia ha cercato di accreditarsi come agente

dimediazione con Teheran, un ruolo che trova

scettica la Casa Bianca.
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IL PD

E LO SPECCHIO

DELLALEGA

T
i dicono che la Le-
ga è un fenomeno
nuovo, un lin-
guaggio nuovo,
una politica nuo-
va che non abbia-
mo saputo com-
prendere. Ti dico-

no: «È il partito che ha dimostrato
la migliore capacità di adattarsi e di
trasformarsi nel tempo. È riuscito
nell’operazione di sovrapporre l’im-
magine di lotta a quella di potere».
(Cesare Damiano,Corriere della Se-
ra, 10 giugno).

«La Lega alla fine degli anni Ot-
tanta ha risvegliato chi si era allon-
tanato dalla politica. Oggi è il parti-
to più vecchio della Seconda Repub-
blica». (Enzo Carra, Corriere della
Sera, 10 giugno).

«La Lega trae forza dalla sua iden-
tificazione con il territorio, cosa che
noi abbiamo completamente perso.
Ora si tratta di dare un segno pro-
gressista alle risposte che il Pd deve
dare ai temi che riguardano il terri-
torio, dall’immigrazione all’educa-
zione, dalla economia alla cultura».
(Giovanna Melandri, Corriere della
Sera, 10 giugno)

Le citazioni sono tratte dallo stes-
so articolo («Gli anti-Carroccio pen-
titi» di Gianna Fragonara). Senza
dubbio alla brava collega era stata
affidata la missione di trovare tribu-
ti da sinistra al trionfo della Lega.
Tanto è vero che, in un altro punto
dell’articolo, Melandri precisa:
«Rappresentano (i leader leghisti,
ndr) una cultura decisamente diver-
sa dalla nostra perché danno rispo-
ste di segno negativo alle paure del-
la gente». Ma appare chiaro che la
Lega, invece di essere giudicata nel
solo modo in cui si può esprimere
un giudizio, cioè con criteri esterni
al mondo della Lega, viene usata co-
me uno specchio di fronte al quale
decidere quanto è diverso chi guar-
da. E come sarebbe bello - e utile
per vincere - avvicinarsi di più alla
immagine della Lega, così come ap-
pare nel fulgore della vittoria. La
prima affermazione citata all’inizio
di questa pagina esprime in forma
di lode ciò che dovrebbe essere un
forte grido di allarme. Un «partito
di lotta e di potere» che ha piazzato
a capo del ministero dell’Interno
uno dei principali esponenti della
Lega, Roberto Maroni, promotore
delle Camicie verdi (prime ronde le-
ghiste), deve essere considerato un
pericolo per la democrazia, se la lo-
de (lotta e potere) è fondata. Infatti
lo è. Dal ministero delle Riforme
(Bossi) a quello delle semplificazio-
ni (Calderoli) alla vigorosa guida
delle «relazioni esterne» affidata al

rissoso Castelli, la Lega esercita tut-
to il potere, al punto da piegare e
umiliare Berlusconi. Ma continua
ogni giorno la sua lotta che chiude
in una gabbia xenofoba l’Italia.

È cambiata la Lega? Quando so-
no stato eletto, nel 1996, a Torino
come deputato dell’Ulivo, insieme
a Chiamparino siamo stati accolti
dalla trovata della Lega di far espor-
re ai balconi lenzuola bianche in se-
gno di paura e disprezzo per l’immi-
grazione. Ma il ministro dell’Inter-
no era Napolitano, le insegnanti di
elementari e medie - tutte multietni-
che - avevano ancora l’orgoglio di
una società resistenziale. Il delitto
del giovane marocchino fatto anne-
gare nel Po aveva scosso la città. In
San Salvario la Parrocchia, la Chie-
sa valdese, la Sinagoga, la improvvi-
sata ma gremita Moschea avevano
fatto un patto di alleanza. Le lenzuo-
la bianche sono scomparse. Borghe-
zio, condannato in via definitiva
per avere organizzato ronde con le
torce e dato fuoco ai giacigli di alcu-
ni barboni sotto i ponti della Dora, è
andato in cerca di altri xenofobi a
Strasburgo. Ecco il cambiamento
della Lega da allora ad oggi: gli xe-
nofobi, in Europa e in Italia, non so-
no più isolati. Ed ecco il capolavoro
della Lega: ha cominciato ad attrar-
re fuori dalla politica persone sole e
spaventate, inventando «popoli» e
«territori», parole che purtroppo so-
no usate anche nel Pd in luogo di
«cittadini», «comuni, province, re-
gioni» (il linguaggio della Costitu-
zione). Ha montato il grande spa-
zio dell’odio per la politica, a comin-
ciare dal suo testo fondamentale, la
Costituzione. Ha inventato il reato
di clandestinità che istituisce il raz-
zismo di Stato. Sentite come si arri-
va alla Lega e ci si ambienta nella
sua distruttiva anti-politica di «lotta
e di potere»: Claudio Morganti, pri-
mo europarlamentare italiano elet-
to nell’Italia centrale, superato nel-
le preferenze solo dal suo leader
Borghezio: «Nella mia famiglia era-
no tutti comunisti e ora votano Le-
ga. I cinesi fanno quello che voglio-
no e non pagano le tasse. Io se vedo
un venditore immigrato chiamo i vi-
gili urbani» (la Repubblica, 10 giu-
gno). Prima di dire se questo è il mo-
dello sul quale formare la nuova im-
magine italiana, può essere utile ri-
spondere alla domanda: «Fareste
educare i vostri figli da gente co-
sì?». Una cosa è chiara: siamo sulla
strada che porta a un fascismo co-
me quello che sta già dilagando in
Europa, dall’Ungheria all’Olanda.
Però in Italia i protagonisti di quel
tetro percorso sono al governo. ❖

furiocolombo@unita.it

Partito nuovo, vivo, radicato: così dopo il voto
fioccano i riconoscimenti al modello-Carroccio

E la verità sul razzismo e la paura?

Cultura di governo: un raduno leghista a Pontida

L’ANALISI

Furio Colombo
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Foto di Paul Thomas/Ag.Sintesi

Sono le belle ragazze a declamare i
miracoli del digitale terrestre. Due
tendoni e un megapalco in Piazza
del Popolo, qualche star del piccolo
schermo come Antonello Fassari e
Ricky Memphis sperduti nella folla,
un casting in diretta del Grande Fra-
tello e un po’ di notabilato Mediaset
per il «D-Day» della televisione ita-
liana: decine di nuovi canali, inte-
rattività, moltiplicazione dell’offer-
ta. Dopo la Sardegna, tocca a quasi
tutto il Lazio: la data è quella del 16
giugno. Martedì prossimo. Sarà il
giorno in cui Rai2 e Rete4 scompari-
ranno dalle nostre televisioni di ca-
sa (è questo il mitico «switch over»)
a meno che non vi siate comprati
uno «zapper», che sarebbe un deco-
der modello base, oppure uno «inte-
rattivo» che serve per vedere anche
i canali a pagamento, oppure un te-
levisore nuovo di zecca con deco-
der apposito incorporato. Altra pos-
sibilità: se siete abbonati Sky, Fede
e l’Isola dei famosi li continuate a ve-
dere lì.

ESAURIMENTI NERVOSI

Da settembre fino a metà dicembre,
l’operazione sarà completata in Val
d’Aosta, Torino e Cuneo, Alto Adi-
ge, Lazio e Campania con il progres-
sivo passaggio integrale dall’analo-
gico al digitale. Previsti svariati
esaurimenti nervosi: chi non ha il
decoder batterà la testa, chi ce l’ha
dovrà risintonizzarlo, a meno che
non abbia uno di quelli che procedo-
no automaticamente. Nondimeno
quelli di Mediaset vivono in un mon-
do di brillanti certezze, anche per-
ché è il satellite, ossia la Sky del-
l’odiato Murdoch, ad essere il sog-

getto più colpito dalla nuova tecnolo-
gia, dopo averle già prese sonoramen-
te per il raddoppio dell’Iva per le pay
tv fortissimamente voluto dal gover-
no. «In Lazio oltre 5 famiglie su dieci
hanno già il decoder», giurano i Me-
diaset Boys.

Eppure c’è chi teme che il mitico
switch over possa essere una mezza
apocalisse. Anche se in tv nessuno lo
dice, l’allarme risuona forte da più
parti: uno studio della Sapienza, com-
missionato dal Corecom del Lazio,
calcola che fino al 20% della cittadi-
nanza laziale possa avere problemi
tecnici rilevanti. Bazzecole: qualche
centinaio di migliaio di persone solo
a Roma. Ed è una stima ottimistica,
che si basa su quel che è accaduto in
Sardegna, l’esperienza pilota che vie-

ne venduta come un grande succes-
so. Una quarantina di enti locali sardi
hanno inviato lettere per denunciare
rilevanti problemi insorti, tra cui inte-

ri comuni privi di segnale e altre qui-
squilie del genere. E dire che lì si è
trattato di una sitazione ideale: mesi
di preparazione e un territorio che po-
ne molti meno problemi rispetto al
Lazio, che conta oltre 5 milioni di abi-
tanti.

E la Rai? Finora se l’è cavata con

Tv digitale terrestre in uno stand all’ultimo Smau

Italia

rbrunelli@unita.it

p Il passaggio Martedì lo «switch over» nel Lazio: dalle tv di casa scompariranno Rai2 e Rete4

pAllarme La Sapienzamette in guardia: problemi rilevanti per il 20%della popolazione

Sullo sfondo la concorrenza
con la Sky dimr. Murdoch

Non solo Rai & Mediaset: nella

partita ovviamente c’è anche

Sky. Infatti sullosfondoc’èpure lami-

nacciadella tvdi stato edell’emitten-

tediRe Silviodi abbandonare la piat-

taformaSky:unatalesceltaobblighe-

rebbeaquelpuntogli abbonati Skya

comprarsi ilnuovodecoder,che-gra-

zie alle fantasmagoriche attività di

marketing dell’azienda del Capo -

spesso viene identificato «tout

court»dagranpartedegli italianicon

quelli targatiMediaset PremiumGal-

lery. Casi della vita.

ROMA

Zapper, decoder:
in media previsti costi
fino a 200 euro

www.unita.it

Costi, segnali persi, decoder
Il digitale terrestre fa paura
Il primo «D-Day» della televisio-
ne è fissato per martedì, quan-
do Rai2 e Rete4 scompariran-
no dai vostri televisori. È il pas-
saggio al digitale terrestre: Me-
diaset è entusiasta, ma potreb-
be rivelarsi un mezzo disastro.

ROBERTO BRUNELLI

Risvolti

Famiglie
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U
na domanda dopo l’al-
tra, sempre le stesse e,
alla fine di una lunga fi-
la c’è chi se ne va a casa
con il suo decoder e chi

lo molla lì con la delusione dipinta in
volto. E questi sono gli anziani. Ve-
nerdì pomeriggio in un negozio di
elettronica della periferia sudovest
di Roma, ci si attrezza per lo switch

over, il passaggio dall’analogico al di-
gitale terrestre. Tra le pantere grigie
pochi sanno che cosa sia davvero,
l’importante è capire che fare «per
non rimanere senza compagnia» co-
me spiegano con amara semplicità.
Importante è sapere anche quanto si
spende.

Tra quelli con il «bollino blu» i
prezzi variano dai 30 euro per un
semplice zapper (che decodifica il se-
gnale), agli 80-90 euro per quelli che
possono essere usati anche con la car-
ta per la Tv a pagamento. Manco a
dirlo, Mediaset Premium ne ha ap-
profittato per lanciare un’altra pro-
mozione su larga scala: due mesi gra-
tis, poi eventualmente il contratto.
Ai due anziani coniugi che chiedono
lumi la pay-tv non interessa, il deco-
der sì, ma non lo acquistano, pensa-
vano di poterlo prendere gratis.
«Non c’è lo sconto di 50 euro? Que-
sto ne costa 30!», chiedono. Si c’è,
ma è come la social card, è per pochi.

Solo il giorno prima il vicemini-
stro alle Comunicazioni Paolo Roma-
ni, aveva detto che il contributo di 50
euro per l’acquisto dell’apparecchio
non lo chiedeva quasi nessuno. Nel
negozio alla periferia sudovest di Ro-
ma lo chiedono tutti: gli over 60 e gli
under che lo fanno per i propri geni-
tori o zii o nonni. O anche per sé, con-
vinti da una lettera che la Rai ha in-
viato a tutti gli abbonati citando il
contributo, ma senza spiegare per
chi. Risultato quasi nessuno ne ha di-
ritto. «I più giovani se ne fanno una

ragione, ma è dura vedere anziani
che non se lo possono permettere e
vanno via. Oggi almeno in dieci han-
no rinunciato, una quasi piangeva»,
racconta Alessandra. È studente uni-
versitaria e fa parte della task force
messa su da Tivù, la società parteci-
pata da Rai, Mediaset e Telecom Ita-
lia Media per promuovere la diffusio-
ne del digitale. Alessandra spiega e
rispiega «come si fa» e ripete i requisi-
ti per il contributo: occorre avere più
di 65 anni e un reddito inferiore ai
10 mila euro l’anno. 4mila in più di
quelli che ci volevano per poter ave-
re la social card.

Le storie si assomigliano. La fami-
gerata «carta per gli acquisti» doveva
premiare 1 milione 300 mila perso-

ne: sono state accettate 567 mila
domande. Un flop. Solo a consunti-
vo si saprà se lo sarà anche il contri-
buto pro-decoder. Ma è già chiara
la similitudine con la «social card»
con la quale molti anziani hanno
sperimentato per la prima volta il
pagamento elettronico e magari si
sono umiliati alla cassa di un super-
mercato che l’ha trovata senza cre-
dito.

Meno male che ci sono i figli. Al
centro anziani di Trastevere tutti
sanno della novità, anche senza
aprire i depliant informativi che un
messo comunale ha consegnato e
che Valentino, uno dei frequentato-
ri, mostra intonsi. Certo poi lo stes-
so Valentino a parlare di «vigitale
terrestre», ma è l’unica distorsione
che si sente. Anzi no. Nel capannel-
lo che si crea sull’argomento viene
fuori che gli apparecchi per casa so-
no due se non tre o quattro: «Io
compro un decoder e li attacco tutti
lì», dice qualcuno. «Guarda che
non lo puoi fare», gli rispondono.
Salvatore il decoder ce l’ha «da pri-
ma», «per veder la Roma». Rosina
abita con il figlio, guarda la tv dalle
4 alle 7.30 di mattina, un elenco
sterminato di telenovelas e telefilm
su varie reti. «Al decoder ha pensa-
to mio figlio». Per Fedela le cose si
metteranno così: «Guarderò l’appa-
recchio di mio genero». Anche lei,
come del resto Angela, convive con
la figlia e non comprerà un decoder
per il suo televisore. «A me l’ha mes-
so mio fratello», racconta Liliana.

Ma chi è solo? Chi è malato? È
l’Associazione Dossetti a parlare
per loro e a chiedere al governo di
non penalizzarli. «La gigantesca
operazione commerciale che va
avanti con l’acquisto dei decoder -
si legge in un comunicato - esclude-
rà in Italia milioni di cittadini che
passano gran parte del tempo guar-
dando programmi a cui sono abi-
tuati da anni e che non hanno la
possibilità e la voglia di dotarsi del-
le nuove tecnologie».❖

www.rai.it

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

quegli spot che riproducevano gli an-
tichi «Intervalli» in bianco e nero per
annunciare tristemente il trapasso
del secondo canale. Lunedì sarà issa-
to un tendone informativo in Piazza
Farnese, mentre non si sa come faran-
no a informarsi gli abitanti, per dire,
di Latina, Rieti, Frosinone. La questio-
ne non è peregrina: il 69% degli italia-
ni non ha mai usato il digitale terre-
stre e praticamente non ne sa un tu-
bo, a cominciare dagli anziani, che
formano la massa dell’utenza della tv
generalista. La tensione, ai piani alti,
è alta, nonostante l’ottimismo da sor-
riso plastico e i «Mediaset days» di
Piazza del Popolo. La Regione Lazio
ha chiesto il rinvio dello «switch
over», e all’interno della stessa
Agcom vi sarebbero non poche per-
plessità circa la riuscita dell’intera
operazione. Come non detto: dalle
parti di Mediaset e del governo si va
avanti con a passo di marcia, a comin-
ciare dal sottosegreterio alle comuni-
cazioni Paolo Romani.

ANTENNE IN PERICOLO

Una gran selva di telecomandi ci at-
tenderà dunque nel salotto di casa.
Oltrettutto è un non indifferente pro-
blema di costi: uno zapper (ossia il
modello base) costa mediamente 30
euro, che comunque vanno moltipli-
cati per tre se si considera che in me-
dia la famiglia italiana possiede tre te-

levisori (com’è ovvio, ogni televisore
necessita del proprio decoder). Il mo-
dello interattivo, quello che permette
di accedere anche ai canali a paga-
mento, costa tra i 70 e i 120 euro. In
circa il 20% dei casi potrebbe essere
necessario riposizionare l’antenna
sul tetto: infatti, con il digitale terre-
stre un minimo errore nel direziona-
mento dell’antenna può causare l’as-
soluta impossibilità di vedere la tv.
La stessa Rai, sul proprio sito, avverte
che «il costo dell’intervento può esse-
re stimato, approssimativamente, tra
i 50 e i 200 euro». In pratica: se una
famiglia ha tre televisori, e se compre
due decoder interattivi e uno zapper,
dovrebbe sostenere un costo vivo di
circa 160 euro, che salirebbero a 260
nel caso ci fosse bisogno pure dell’an-
tennista. Ma di tutto ciò, nel circo Bar-
num di piazza del Popolo non v’è trac-
cia: quel che conta è la formosa diavo-
lita Melita attesa per lo show.❖

460.052infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

PERAVERE INFORMAZIONI SUL DIGITALE

Il reportage

Foto Ansa

fmasocco@unita.it

IL LINK

C’è poi altro problemino lega-
to alla passaggio dei televisori nazio-
nali dall’analogico al digitale terre-
stre: la scomparsa di decine di tv lo-
cali. In breve: sono oltre cinquanta
le realtà locali del Lazio, ma a loro
disposizione ci sono al massimo 20
o 30 frequenze. Quelle complessiva-
mente disponibili sono 56, di cui 25

sono già riservate ai grandi operato-
ri nazionali, 3 sono inutilizzabili per-
chè interferiscono con il Vaticano e
altre 11 hanno problemi analoghi
con la Francia. Almeno una ventina
di tv, insomma, rimarranno fuori, e
comunque non s’azzardano ad inve-
stire e a convertire le proprie tecno-
logie in attesa del piano regionale
delle frequenze da parte del Garan-
te delle comunicazione. A questo
punto, l’unico vero business è il pos-
sesso della frequenza, che potrà es-
sere rivenduta o affittata; ad esem-
pio nel campo della telefonia mobi-
le, ben più remunerativa. R.BRU.

C

Probabili problemi
di ricezione:
ma il governo va avanti

In un negozio di elettronica: lo sconto «sociale» per il decoder
è stato un flop,ma lamaggior parte non è pronta al digitale

ROMA

E le tv locali?

Sono a rischio

Antennisti a go-go

Gli anziani spaesati
«E noi come facciamo
conquesto “coso”?»

Duedecoder per il digitale terrestre

FELICIA MASOCCO

460 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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M
atteoRenzi,comecandi-

datodelcentrosinistraa

Firenze al primo turno

hapreso il47,6%deivo-

ti. A una settimana dal ballottaggio.

come vede la situazione?

«In città trovo un bellissimo clima
sia nell’organizzazione del partito
sia nella coalizione. C’è un aiuto cre-
scente della gente e sono molto fidu-
cioso. Ripartiamo dal 15% di voti in
più del primo turno. Il nostro avver-
sario non è il centrodestra ma
l’astensionismo».
Al primo turno l’ala più radicale della

sinistra ha sostenutoValdo Spini con

cui lei ha detto di non volere fare al-

cun accordo. Lo conferma?

«Divido due aspetti. Il primo è la
considerazione personale. Io ho
grande rispetto per l’esperienza, la
storia, le battaglie e la lunga militan-
za di Spini nella sinistra di questo
Paese testimoniata da 29 anni in
Parlamento. Non voglio dunque
che si confonda: il motivo del mio
no a ogni tipo di accordo e accordic-
chio nasce da ragioni politiche. Dal
fatto che sarebbe una forzatura fare
oggi quello che non siamo riusciti a
fare ieri. Sarebbe la vecchia politi-
ca, un modo di concepire le cose le-
gato al passato e non a una innova-
zione reale. Abbiamo preso un im-
pegno preciso coi fiorentini, ri-
schiando il ballottaggio oggi per po-
ter esser sicuri di governare domani
e 100mila di loro hanno dimostrato
col voto di apprezzarlo. Per questo
se mi si chiede un’attestazione di vo-
lontà politica di fare acordicchi la
risposta è dura, secca e decisa: no».
Però, nella sinistra cittadina, questo

ha portato qualcuno a pensare addi-

ritturachesarebbemegliovotareGal-

li, il candidato delle destre...

«Io mi auguro che gli elettori di sini-
stra sappiano scegliere la proposta
che a loro magari non sembrerà mi-
gliore ma di sicuro la meno peggio

che c’è in questa città. Non riesco a
credere che scelgano di votare per
Galli, persona per bene e rispettabile
ma che è il “portierone di Papi”, il can-
didato scelto da Berlusconi in una lo-
gica di assalto al fortino Firenze. Non
ho condiviso la partita politica fatta
da Spini, ma la rispetto per il risulta-
to che ha avuto. Ora, vista la sua sto-
ria di sinistra, mi auguro che, se non
se la sente di fare un appello al voto
per me, inviti i suoi almeno ad anda-
re a votare».
Temeche si voglia dareuna “scossa” a

unacittàche, comehadetto lei, è stori-

camente un fortino rosso?

«Se si parla di scossa in città storica-
mente di sinistra, a Bologna hanno
provato a darla con Guazzaloca e
non con un uomo Mediaset come Gal-
li scelto perché, come ha detto Berlu-
sconi, il 90% delle persone che aveva-
no contattato gli ha detto di no. Io
non credo che gli elettori della sini-
stra possano andare a votare per un
uomo Mediaset e poi ritrovarsi con
gente come Achille Totaro o Denis
Verdini in casa. Noi proponiamo un
modello di politica basato su respon-
sabilità e impegno e ci mettiamo la
faccia. L’esatto opposto di Galli che
parla soltanto di questioni su cui lo
preparano i suoi personal trainer del-
la comunicazione».
Luicontinuaaribadirediessereuncan-

didato civico...

«Stanno cercando di nascondere il
“portierone di Papi” spacciandolo
per l’uomo della strada e cancellando
il premier dalla campagna fiorenti-
na. Ma la realtà è che Galli è un uomo
di Berlusconi fin dal 1986 quando do-
po aver giurato amore eterno a Firen-
ze se ne andò al Milan convinto dai
miliardi del Cavaliere. Sbianchettare
il volto di Berlusconi e mandare Galli
a giro a dire che è civico è piuttosto
l’atteggiamento cinico di chi è messo
all’angolo e sa che se il Pd riporta i
suoi al voto, lunedì non c’è partita».
Non sarà che qualcuno la vede troppo

lontano da sinistra?

«Non posso capire come una parte
della sinistra che ha ingoiato il rospo

Foto di Sergio Cornioli / Emblema

Intervista aMatteo Renzi

Il candidato sindaco Pd per Firenze
a sette giorni dai ballottaggi: «Ma non farò
alcun accordicchio, lo vuole chimi ha votato»

fsangermano@unita.it
FIRENZE

Contro l’astensionismo il Pddi Bologna
va a prendere gli elettori «in vacanza»

Italia

«Chiedo a Spini
di far votare

i suoi elettori»

Comizio diMatteo Renzi, candidato sindacodi Firenze

FRANCESCO SANGERMANO

Pullman dalla Riviera e dall’Ap-
pennino per far votare più gente pos-
sibile e riportarla sotto l’ombrellone
(o ai piedi delle montagne) in giorna-
ta. È l’ultima mossa del Pd per scon-
giurare il principale pericolo del bal-
lottaggio di Bologna: l’astensioni-
smo. Se, infatti, i 112mila elettori (pa-
ri al 49,4%) che l’hanno già votato al

primo turno, sceglieranno ancora il
candidato del Centrosinistra, Flavio
Delbono, per Alfredo Cazzola, soste-
nuto da Pdl e Lega Nord e fermo al
29,1%, non ci sarà scampo. Ma i de-
mocratici bolognesi, memori del ‘99,
quando la roccaforte rossa cadde per
la prima volta in mano al Centrode-
stra, che appoggiava il «civico» Gior-

gio Guazzaloca, non si fidano. Per-
ché è grande la voglia del Centrode-
stra di ribaltare una situazione che
sembrava chiusa (fino a due ore dal
termine dello spoglio, Delbono non
era mai andato sotto il 50%) e perché
il fattore-vacanze, che dieci anni fa
tenne lontano dalle urne migliaia di
elettori, non va sottovalutato. Di sor-

prese, nel gioco delle alleanze, non
dovrebbero essercene: Guazzaloca
(12,7% compreso l’Udc), pur giudi-
candolo «non adatto al compito», ha
detto ieri che sosterrà Cazzola, anche
se non prevede apparentamenti. A si-
nistra, il professor Gianfranco Pasqui-
no (proprietario di un pesantissimo
1,8%, tutti consensi di area Pd) ap-
poggerà Delbono, la sinistra movi-
mentista di Monteventi (1,6%) non
voterà Cazzola, mentre i grillini, vera
sorpresa della tornata elettorale con
il 3,27%, non danno indicazioni, sen-
za però nascondere la poca simpatia
per Delbono. Sarà battaglia. A.BO.
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di votare Lamberto Dini o Vittorio
Cecchi Gori abbia difficoltà a votare
me magari perché sono cattolico. Io
alla mia fede non rinuncio. Ma ho
vinto alle primarie per fare il sinda-
co, non il vescovo».
Aproposito di Lamberto Dini: con lui
ha avuto un alterco al mercato di
Scandicci. Che è successo?
«Lui ha detto che non avevo mai la-
vorato in vita mia. Gli ho risposto
che ho iniziato a 16 anni, in un mo-
mento di difficoltà della mia fami-
glia, facendo volantinaggio e distri-
buendo elenchi del telefono. Lui ha
replicato chiedendomi se questi mi
sembrassero lavori. Gli ho fatto pre-
sente che dicendo così manca di ri-
spetto a una generazione intera di
giovani costretta al precariato. Un
atteggiamento inconcepibile che ar-
riva da un voltagabbana saltato da
una parte all’altra e che ha usato i
partiti come taxi per scendere dove
voleva».
Parafrasando una delle liste civiche
che la appoggiano, è sempre convin-
tocheservapuntare sufaccenuove?
«Noi abbiamo bisogno di aprire una
pagina nuova per Firenze e questo
si fa con un ricambio generazionale
in città e con un Pd che sia un
“Pdpd”, un Partito Democratico per
davvero. Per questo sono molto con-
tento che dopo Franceschini, D’Ale-
ma, Fassino, Bersani, Letta e Realac-
ci giovedì vengano a sostenermi De-
bora Serracchiani e Pippo Civati e
venerdì arrivi Davide Sassoli».
È la ricettaper rilanciareanche il Pda
livello nazionale?
«Io mi occupo di Firenze, sulle que-
stioni nazionali non intervengo.
Credo solo che ci sia una nuova ge-
nerazione di democratiche e demo-
cratici pronta a mettersi in gioco».
Bonaiuti hadetto che«lavittoria a Fi-
renze è nell’aria»...
«Prima del voto del 6 e 7 giugno di-
ceva che la vittoria era sicura. Se
adesso è nell’aria significa che la
sente evaporare anche lui...».

Sinistra

«È un uomo
di Berlusconi dal 1986
Giurò amore eterno
a Firenze e poi se ne andò
alMilan»

Galli

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

La sorpresa viene dalla Provin-
cia di Rimini: l’Udc ha deciso di appa-
rentarsi con il Centrosinistra, soste-
nendo il candidato presidente Stefa-
no Vitali (Pd), in una coalizione do-
ve figura anche Rifondazione comu-
nista. Un brutto colpo per Marco
Lombardi, candidato del Centrode-
stra nel Riminese, il cui comitato gri-
da già all’«inciucio» tra Pier Ferdinan-
do Casini e Vasco Errani, governato-
re dell’Emilia-Romagna. Più facile
che sia il primo risultato dell’apertu-
ra al Centrosinistra sul territorio
esplicitata dal leader nazionale del-
l’Udc su Repubblica di ieri.

In regione, i ballottaggi - capoluo-
go bolognese escluso - sono cinque. I
candidati del Centrosinistra sono tut-
ti in vantaggio, ma l’inedita incertez-
za, in un’area «rossa» come questa,
preoccupa più di un dirigente nazio-
nale del Pd.

A Ferrara, la città di Dario France-
schini, i militanti democratici tratten-
gono il fiato sia per il Comune sia per
la Provincia. Due match non facili.
Nel primo caso, si sfidano il cattolico
Tiziano Tagliani, reduce da un

45,7%, e l’ex forzista Giorgio Dragot-
to, sostenuto dal Pdl, che ha chiuso
con un 25,5%. A complicare il qua-
dro l’apparentamento di Lega Nord e
Udc, nonché di due liste civiche, al
Centrodestra, mentre l’appoggio del
Prc a Tagliani è ancora in bilico. In
Provincia di Ferrara, Marcella Zappa-
terra ha mancato di un soffio l’elezio-
ne al primo turno (con il 49,8%): lo
sfidante del Pdl è Marco Malaguti.

Per nulla scontato il risultato di
Forlì, dove Roberto Balzani, candida-
to del Centrosinistra e vera sorpresa
delle scorse primarie, si è fermato al
49,4% e ha scartato ogni allargamen-
to dell’alleanza. Ora se la vedrà con
Alessandro Rondoni, fermo al
40,3% dei consensi, che ieri ha rac-
colto l’apparentamento dei Repubbli-
cani (Pri), che gli portano in dote un
2,3%.

Il Centrosinistra rischia anche a
Parma, dove il presidente uscente
della Provincia, Vincenzo Bernazzo-
li, fermato sul 49,1%, deve respinge-
re l’attacco di Giampaolo Lavagetto,
che è sostenuto da Pdl e Lega Nord e
ha chiuso con un 40% tondo. A.BO.

Andrea
Camilleri

A
lle Europee abbiamo
vinto o perso? mi chie-
de un trentenne impe-
gnato nel Pd.

«Ha tenuto, e Berlu-
sconi ha preso una prima bot-
ta...». M’interrompe: «No, no, mi
devi rispondere. Per me abbiamo
perso, e lo dobbiamo dire». Alzo
le spalle: «Per autoflagellarci, co-
me mesi fa col 33 %? Per com’era
ridotto, al Pd è andata persino be-
ne».

Forse esagero per polemica. Un
recente viaggio a Milano mi aveva
preparato al peggio. Vecchi amici
e compagni mi sembravano lonta-
ni dalla gente, dalla realtà. Si limi-
tavano a rilevare: «La Lega fa quel-
lo che facevamo noi anni fa, le fe-
ste, per esempio». Fine.

Mi torna in mente la Festa 2008
dell’Unità a Roma (qui si chiama-
va ancora così, altrove il «mar-
chio» era già stato buttato). Dove-
vamo parlare della cultura nella
Capitale, alle 21,30. «Verranno in
pochi». Cominciammo solo dopo
le 22. A sorpresa c’erano 300 per-
sone che aumentarono ancora. Fu
la prima (e temo l’ultima) volta in
cui si fece, fra molti consensi, il bi-
lancio critico, amaro, del Campi-
doglio «regalato» ad Alemanno.
Fine, anche lì. Delle analisi e dei
discorsi.

Vado ad un buon seminario del-
la Cgil su Roma e il Rapporto Mar-
zano. Vien fuori di tutto. Libro dei
sogni? Macché, degli incubi. Se
n’era già fatta un’analisi politica a
sinistra? No. Forse perché si sareb-
bero dovuti esaminare anche pre-
gi e difetti degli ultimi anni. Me-
glio non parlarne.

Intanto, a Guidonia – che ormai
è il doppio di Viterbo – non esiste
un Pronto soccorso ospedaliero,
né un Commissariato di Polizia.
Chissà i servizi culturali allora...
Vogliamo parlare di questo, delle
periferie povere che votano a de-
stra, oppure del fatto che il Pd ha
vinto o perso? E del duello D’Ale-
ma-Veltroni che magari ricomin-
cia? Aiuto. Bisogna fondare un
movimento NNPP: Non Ne Possia-
mo Più.❖

SCRITTORE

P

«Mi auguro che
gli elettori di sinistra
scelgano la proposta che
gli sembra lameno
peggio»

Camilleri, un’intera quadriglia di
senatori - Carlo Vizzini (Pdl), Sal-
vatore Cintola, Salvatore Cuffaro,
Saverio Romano (Udc) - deve ri-
spondere, per i pm Antonio In-
groia e Nino Di Matteo, di concor-
so in corruzione, aggravata dal-
l’avere favorito la mafia. Loro si
protestano innocenti, come fanno
alcune migliaia di imputati mafio-
si. Normale. Ma perché se a finire
in manette sono mafiosi o camorri-
sti, scatta l’applauso bipartisan
della politica mentre, se tocca ai
politici, non si trova un onorevole,
dicasi uno, che faccia i complimen-
ti agli investigatori?

L
ei mi sembra un pochino in-
genuo a domandarsi perché,
se un senatore o un deputa-
to vengono inquisiti, la noti-

zia non faccia lo stesso rumore di
quando a cadere nella rete della giu-
stizia è un mafioso o un camorrista.
Ma via! Lei mette sullo stesso piano
un qualsiasi capo famiglia rionale
con un uomo politico di spicco e rile-
vanza nazionale come Totò Vasa Va-
sa? È chiaro che a quest’ultimo vanno
riservati particolari riguardi. E non lo
sa che esiste la casta, secondo la feli-
ce definizione di Gian Antonio Stel-
la? E che la casta è sempre pronta a
far quadrato? Però, anche se il senato-
re Cuffaro si trova già sulle spalle una
condanna di primo grado festeggiata
a cannoli, è prematuro gridare al cru-
cifige. Il senatore Vizzini, che faceva
parte della commissione antimafia,
si è doverosamente dimesso dalla
stessa malgrado che quell’uomo
d’aspro rigore politico e d’alto senso
delle istituzioni, che è l’onorevole Ga-
sparri, avesse autorevolmente procla-
mato che non doveva dimettersi. Pe-
rò il senatore Vizzini ha dichiarato
che si tratta di una manovra per impe-
dirgli di continuare l’asperrima batta-
glia che conduce contro la mafia. Ma-
novra di chi? Dei pm Ingroia e Di Mat-
teo? Il senatore Vizzini, oltre a dimet-
tersi, avrebbe fatto meglio a tacere.

Lo Chef
ConsigliaILMOVIMENTO

DEGLI

«NNPP»

Vittorio
Emiliani

Considerata «a rischio»
anche la città
di Dario Franceschini

PARLANDO

DI...

Firenze: l’Udc
dice no a Galli

L’Udc non appoggerà al ballottaggio di domenica prossima a Firenze né Galli né
Renzi. «Invitiamochicihavotatoalprimoturnoavalutare liberamente(qualorasi rechino
alle urne) la candidatura che ritengono più conforme al nostro sistema dei valori» è la
posizione ufficiale dell'Udc. Una decisione cheha fatto infuriare i vertici fiorentini del Pdl.

EmiliaRomagna
Lemosse dell’Udc
condizionano
i ballottaggi

Vizzini inquisito
oltre a dimettersi
poteva anche tacere

Parlando

a sinistra

Ferrara
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Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com

Giver Viaggi e Crociere
Tel. 010 57561 - Fax 010 585 010 
giver@giverviaggi.com

Cataloghi, informazioni e prenotazioni 
nelle migliori Agenzie di Viaggi

Agenti per l’Italia - Il Postale dei Fiordi

Voli diretti per Oslo da 
Milano - Roma - Venezia 
Cagliari - Palermo

• Partenze settimanali con accompagnatore in lingua italiana da maggio a settembre
Quote in Euro alcune tra le numerose proposte giorni a partire da*

Il Mondo dei Fiordi 8 1.210
Oslo, Caponord, Isole Lofoten e Sole di Mezzanotte 8 1.960
Meravigliosa Norvegia - Fiordi, Isole Lofoten e Caponord 11 2.700
Capitali Nordiche: Copenaghen, Oslo, Stoccolma e Helsinki 8 1.130
Le Capitali Baltiche - San Pietroburgo e Mosca da 8 a 14 1.190
L’Islanda: Terra di Ghiacciai e Vulcani da 8 a 10 1.790
3 Capitali, Lapponia, Caponord e Crociera con il Postale dei Fiordi da 9 a 15 2.060
3 Capitali, Bergen e i Fiordi Norvegesi 10 1.690
* Quote indicative in doppia incluso voli di linea a/r dall’Italia, hotel di 1a cat., tour con 
visite ed escursioni, trasferimenti, pasti principali ed accompagnatore in lingua italiana
• Navigazioni e crociere con Hurtigruten
Il Postale dei Fiordi lungo la Costa Norvegese
Crociere d'esplorazione in Islanda, Groenlandia alle Isole Svalbard e in Antartide



La musica e tutti che ballano e rido-
no e si divertono perché oggi è il
giorno in cui si rivendicano i diritti
negati e però per l’amarezza e la rab-
bia c’è tutto il resto dell’anno. Gay
Pride 2009, da piazza della Repub-
blica a piazza Navona, dove in atte-
sa di tagliare il nastro c’è la madrina
di questa edizione, Ornella Muti.
Gli organizzatori dicono che sono
in 250 mila. Sono molti di meno, è
l’entusiasmo. Vestiti colorati e corpi
nudi, carri allegorici e sfoggio di piu-
me e pizzi e paillettes e fascianti abi-
ti d’oro e d’argento. Palloncini rosa
con su scritto «libertà e giustizia og-
gi spose». Volano via insieme ad al-
tri di altri colori e nessun bambino
che piange. Stanno sulle spalle dei
genitori, o per mano, famigliole a
sfilare ai bordi delle strade. Il presi-
dente dell’Osservatorio sui diritti
dei minori Antonio Marziale ha da
ridire ma in piazza nessuno lo sa.

PAPI GAY

Passa il trenino di un’associazione
di genitori di omosessuali. Il Cam-
per anticiarpame, del circolo Mario
Mieli, dotato di cassonetti dell’im-
mondizia in cui si possono gettare
foto di politici e articoli di giornali
«con dichiarazioni razziste e omofo-
biche». Il bus scoperto con scritto lo
slogan della manifestazione: «Libe-
ri tutti, libere tutte». E poi quello di
Muccassassina dedicato a «Papi
Gay», con ragazzi a torso nudo e ali
d’angelo sulle spalle per ricordare -
spiegano gli organizzatori - «che la
volgarità è quella dell’attuale politi-
ca, non di gay, lesbiche e transessua-
li che sfilano in piazza per i diritti».
Una ragazza col viso acqua e sapo-
ne ha al collo un cartello: «Cerco
moglie». Passa un Cristo con croce

tutta specchietti e mascara e fard,
una Madonna trans accanto. Espo-
nenti dell’Idv parlano di «eccessi inac-
cettabili» ma in piazza nessuno lo sa.
Folte barbe e pancioni, è il carro dei
“Wonderbears”, poi quello “No Vat”,
«in layca frocessione», con sul cofano
un dinosauro col volto del papa, le
bandiere del movimento omosessua-
le sardo con i quattro mori che si ba-
ciano, una gigante carta d’identità
con al posto del nome la scritta:
«Identità negate». Magliette con scrit-
to «My name is Noemi», cartelli con-
tro la Carfagna: «ha detto che i gay
sono costituzionalmente sterili, il
suo cervello è sterile a ogni forma di
intelligenza», «la pari opportunità
non sa manco dove sta», «Carfagna
bigotta davanti» ecc.

PARI DIRITTI

Si legge nella piattaforma politica del-
la manifestazione: «Chiediamo l’ap-
plicazione della Risoluzione del Par-
lamento europeo del 16 marzo 2000
che prevede di garantire alle coppie

dello stesso sesso parità di diritti ri-
spetto alle coppie e alle famiglie tra-
dizionali». C’è il presidente della
provincia di Roma Nicola Zingaret-
ti, il segretario Prc Paolo Ferrero,
Vladimir Luxuria, la parlamentare
del Pd Anna Paola Concia, che par-
lando a piazza Navona dice: «Mi

scuso a nome del mio partito, il Pd,
perché ancora non ha fatto la sua
parte per i diritti degli omosessua-
li». Arrivano i fischi. «In politica nes-
suno chiede scusa, quindi mi pren-
do volentieri i fischi». ❖

Foto di Vincenzo Serra/Emblema

www.arcigay.it

Il carro che ieri ha aperto il corteo del Gay Pride nella Capitale

PERAVERE INFORMAZIONI SUI DIRITTI

scollini@unita.it

IL LINK

p In tantissimiColore e politica. Carri per «papi» e contro il ciarpame. «Myname is Noemi»

p Caso Pd LaConcia si è scusata: ilmio partito nonha fatto abbastanza per gli omosex

A Roma
anche Zingaretti
Luxuria, Ferrero

P

ROMA

Nel centro storico

Politici

PARLANDO

DI...

Europride
nel 2011

«A giugno del 2011 Roma ospiterà l'europride, la manifestazione di orgoglio gay,
lesbo e trans d'Europa». Lo hanno annunciato gli organizzatori del Roma Pride 2009 dal
carroallegoricodelCircoloMarioMieli. «È laprimavolta che l’europridearriveràaRoma»,
spiega la presidente delMarioMieli, Rossana Praitano.

Gaypride, una festa nella capitale
«In piazza per i nostri diritti»

Tanti palloncini rosa con la
scritta: «Libertà e giustizia, og-
gi spose». Cartelli contro la Car-
fagna. La piattaforma politica:
«Chiediamo di rispettare la ri-
soluzione Ue per la parità dei
diritti delle coppie omosex».

SIMONE COLLINI

Il presidente del I Municipio di Roma,

OrlandoCorsetti (Pd), ha sfiduciato la

vice Sabrina Alfonsi. Ne danno noti-

zia, condannando la scelta, sette con-

siglierimunicipali delPd.Unadecisio-

necriticataanchedalpresidentediAr-

cigayFabrizioMarrazzo,perchè«pro-

prio nel giorno del Gay pride vengo-

no tolte le deleghe alla persona che

più si è impegnata per la gay street».

Corsetti avrebbe comunicato a sor-

presa la decisione di ritirare le dele-

ghealla scuolaeallepari opportunità

e sfiduciare la vicepresidenteAlfonsi.

«Decisione assunta in assenza di di-

battito e di un chiarimento sulle sue

motivazioni»,sottolineanoiconsiglie-

ri Pd. Esprimonodissenso anche i ge-

nitori del Visconti: «Ultimo giorno di

scuola,chetempismo!L’Alfonsihafat-

tomolto per le nostre scuole».

Tolta la delega all’assessore
della «gay street»
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I pugni alzati e i cori dedicati all’In-
ternazionale nell’aula bunker di
San Vittore a Milano mentre la pri-
ma Corte d’Assise scandisce le
quattordici condanne per banda
armata e associazione sovversiva.
I silenzi del carcere di Rebibbia do-
ve Luigi Fallico, Bruno Bellomon-
te, Beniamino Vincenzi, Gianfran-
co Zoja e Riccardo Porcile, gli ulti-
mi residui scoperti di Brigate Ros-
se, definiscono «folkloristiche» le
intercettazioni che li hanno porta-
ti in carcere. Le armi, però, quelle
c’erano, e pronte anche, secondo
l’accusa, ad entrare in azione. Un
obiettivo secco, immediato, il verti-
ce del G8 alla Maddalena, forse, o
un attentato contro qualcuno an-
cora da identificare. Sicuramente
«qualcosa di grosso».

DA TORINOA PADOVA

Dal nord al centro, passando per
Genova, la cronaca e le inchieste
giudiziarie raccontano di un risve-
glio, comunque una riorganizza-
zione, della lotta armata. «Non esi-
stono al momento legami operati-
vi tra i due gruppi», spiega il prefet-
to Carlo Di Stefano, responsabile
dell’Antiterrorismo del Viminale.
Differenze, spiega, di tipo quasi
«ideologico, seconda posizione,
decisamente movimentisti, il Parti-
to comunista politico-militare di
Milano; prima posizione, più rigi-
di, finalizzato ad entrare in azione
il gruppo arrestato tra Roma e Ge-
nova, epigoni del Movimento co-
munista rivoluzionario nato verso
la fine degli anni ottanta». Atten-
zione però prima di parlare di re-
duci o altri facili ironie. La senten-
za di Milano, gli arresti di Roma e
più di tutto la produzione e la diffu-

sione di scritti tramite il web raccon-
tano che il fermento intorno alla lot-
ta armata «è assai vivace». E da mo-
nitorare.

A Milano la sentenza è stata pro-
nunciata due anni e mezzo dopo gli
arresti che portarono in carcere 15
militanti e i loro leader e «prigionie-
ri politici», Alfredo Davanzo, Clau-
dio Latino, capo della cellula milane-
se, Vincenzo Sisi, capo di quella tori-
nese, e Davide Bortolato di quella
padovana. Quattordici condanne,
le più alte (15 anni) proprio per Lati-
no e Bortolato. La metà dei due seco-
li richiesti dal pm Boccassini, però
condanne nette: il Pcpm era un
gruppo dotato di armi, è stato trova-
to un kalashnikov e parecchie muni-
zioni (custodite da Rossin), ed è sta-
to documentato dove andavano a
provare le armi. Tra gli obiettivi del
gruppo attivo lungo l’asse pedemon-
tano da Torino a Padova, attivo nei

centri sociali, e attento soprattutto a
reclutare militanti grazie alla pubbli-
cazione Aurora, c’era il giuslavori-
sta Pietro Ichino a cui sono stati rico-
nosciuti 100 mila euro di risarcimen-
to. Oggi il senatore del Pd tende la
mano ai brigatisti: «Sono pronto a

rinunciare in cambio di un incontro
e di un riconoscimento reciproco».

«I Tribunali fascisti erano più rigo-
rosi e garantisti» ha commentato al-
la sentenza l’avvocato Giuseppe Pe-
lazza. Mentre in aula e davanti a
San Vittore si alzavano slogan come
«Contro la crisi dell'imperialismo
guerra di classe per il comunismo».

Cori d’antan, sembrano. Invece
no, slogan scanditi con convinzio-
ne. E condivisi, a distanza, dal
gruppo di Fallico, il corniciaio con-
siderato a capo della cellula roma-
na. «Un brigatista non va mai in
pensione» diceva al telefono. La
Digos di Roma ha fatto un appello
per avere informazioni su un possi-
bile garage o fondo in uso a Falli-
co. «Anche se sono stati molti cri-
prici e attenti nelle comunicazio-
ni, potrebbero avere un’altra ba-
se» dicono gli investigatori. L’ar-
ma trovata a Zoja, ex armiere della
colonna genovese delle Br, non è
quella, mai trovata, che ha ucciso
D’Antona e Biagi. Ma nel loro per-
corso, Fallico e compagni hanno
«lambito» anche gli Ncc di Lioce e
Galesi. Come, quando, fino a che
punto lo diranno i file che Digos e
Antiterrorismo cominceranno a
leggere nei prossimi giorni.❖

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

AlfredoDavanzo e altri condannati nel processo sulle Brigate Rosse al termine della lettura della sentenza

cfusani@unita.it

p La sentenzaCondanne per i 14militanti del Partito comunista politico-militare. Cori e slogan

pDi Stefano Il responsabile dell’Antiterrorismo: «Il gruppo di Roma non ha legami con i Pcpm»

«Rinuncio
all’indennizzo in
cambio di un incontro»

ROMA

Pietro Ichino ai brigatisti

Italia

Nuove Br, aMilano 111 anni di condanne
DalNord al Centro, gruppi diversi

Condannati i militanti del grup-
po operativo tra Torino, Milano
e Padova. Le differenze con il
gruppo arrestato due giorni fa a
Roma. Appello della Digos: «C’è
un’altra base». Risarcimento
per Ichino, uno degli obiettivi.

CLAUDIA FUSANI
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Foto Omniroma

«La mia storia è una pagina bianca,
senza intreccio di trame e miste-
ro...». Quando al teatro Manfredi
di Ostia leggono tre delle 2535 poe-
sie del suo Dizionario, Licio Gelli
non c’è. «Io sono solo e non temete
mai per me quando volano i corvi,
perché i corvi volano in gruppo,
mentre io sono un’aquila che vola
sola, sempre più in alto», scandisce
dal palco l’attore Cosimo Cinieri.
Ma il gran maestro della loggia P2,
l’”aquila”, quello la cui storia è
«una pagina bianca» nonostante le
condanne per la strage di Bologna
e la bancarotta del Banco Ambro-
siano, ha preferito non venire a riti-
rare il premio dell’Associazione An-
co Marzio. Troppe proteste annun-
ciate, troppo rumore, chi glielo fa-
ceva fare vista l’età, vista la salute.

PROTESTE SOTTO IL SOLE

Nonostante il sole a picco di metà
pomeriggio, nonostante il richia-
mo del mare, in una Ostia che tra
provincia e suggestioni piduiste

sembra quasi cristallizzata in un
film alla Virzì, sono centinaia i citta-
dini sdegnati che manifestano in cor-
teo. Valgono migliaia, in proporzio-
ne all’evento. Magliette bianche per
ricordare i morti della strage di Bolo-
gna mentre gli altoparlanti sparano
a tutto volume i giornali radio del 2
agosto 1980, per dire che non si può
dare un premio a un “assassino”, e
perché “Licio Gelli è spazzatura, la
P2 non è cultura». Una protesta civi-
le, prima che politica, perché Pd e
Idv ci sono, certo, ma come dice qual-
cuno «per indignarsi di questa vergo-

gna non c’è bisogno di essere di sini-
stra». Vernice rossa buttata davanti
al teatro in segno di sfida dal Colletti-
vo Officina.

«Lascia perdere, chi te lo fa fare»,
ha telefonato a Gelli l’organizzatore
della manifestazione, Tonino Collo-
ca. L’ex gran maestro della loggia
P2, gli ha risposto con una lettera. Di
ammirazione, rammarico, ringrazia-
menti. Del resto, il Venerabile era
già stato premiato nel 2003, proprio
qui a Ostia, sempre dalla stessa asso-
ciazione culturale Anco Marzio (che
ha premiato anche Sergio De Grego-

rio) che ieri, in absentia, ha conferi-
to il riconoscimento per il suo Di-
zionario Poetico all’editore Acar.
«Allora il premio era quello ufficia-
le “Internazionale della città di
Ostia”, adesso si tratta soltanto di
un riconoscimento dato da una as-
sociazione privata. Sono due cose
diverse, non capisco il problema»,
dice Tonino Colloca, padre e padri-
no del premio ostiense fin dal lonta-
no 1971. «Peraltro a me piace la po-
esia di Gelli, lo premio come poeta,
tutto il resto non mi interessa», ag-
giunge.❖

Le proteste davanti al teatro dove è stato premiatoGelli, seppur assente

sturco@unita.it

pUn’associazione locale hadato al Granmaestro un riconoscimento per la poesia

pMa lui ieri non c’era «Per indignarsi per questa vergogna non c’è bisogno di essere di sinistra»

ROMA

Amanda: «Scioccata dallamorte diMez»
Omicidio di Perugia, clima teso in aula

Italia

Ostia democratica respinge LicioGelli
«Non si dà unpremio a un assassino»

Una giornata particolare a
Ostia, quartiere balneare di Ro-
ma che in estate raggiunge an-
che 200mila abitanti. Protesta
civile per un premio dato da
un’associazione locale a Gelli,
che non è intervenuto.

SUSANNA TURCO

«A volte ricordo Meredith ma
sto pensando anche a come andare
avanti con la mia vita. Sono rimasta
choccatissima per il delitto. Qualche
volta mi sembra che non può essere
reale quello che è accaduto». Aman-
da Knox, la giovane studentessa ame-
ricana accusata insieme a Raffaele
Sollecito dell’omicidio di Meredith

Kercher, ha raccontato ai Pm la matti-
na del 2 novembre 2007, il giorno
della scoperta del corpo di Meredith.
Nella seconda giornata in Assise per
il processo di Perugia, Amanda è ap-
parsa meno sorridente e un po’ ner-
vosa. E non sono mancati i momenti
di tensione in aula.

La studentessa americana ha riper-

corso l’interrogatorio davanti alla po-
lizia della notte del 5 novembre,
quando fece il nome di Patrick Lu-
mumba, poi prosciolto, in relazione
al delitto. «Non mi hanno detto è sta-
to lui, ma sappiamo che ha incontra-
to lui» è stata la risposta di Amanda.
La giovane è stata incalzata dal pm
Giuliano Mignini: «Volevano un no-

me - ha detto la Knox -. Dicevano che
io sapevo. Volevano sapere se non ri-
cordavo o se ero una stupida bugiar-
da». Il nome del musicista congolese
emerse dopo che la polizia aveva tro-
vato un messaggio inviato a Lumum-
ba sul telefonino dell’americana.
«Dopo aver fatto il nome di Patrick
ho cominciato a piangere - ha sottoli-
neato Amanda -. Ho immaginato la
scena con immagini che non concor-
davano con quanto successo ma for-
se potevano spiegare». Gelido il com-
portamento di Mignini: «Ricorda il
nome del poliziotto che l’avrebbe col-
pita»? «No, non lo so». ❖
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Dopo ottantotto anni vissuti
positivamente è scomparso

MARIO TOSI

I familiari lo ricordano a tutti
coloro che gli hanno voluto bene e
che lo hanno stimato. Il ritrovo per
l’ultimo saluto è fissato dalle ore
9.30 alle ore 11 presso la camera

mortuaria di Villa Chiara a
Casalecchio di Reno.

Bologna, 14 giugno 2009

14-6-2008 14-6-2009

A un anno dalla scomparsa di

DELIO MESSINA

l’area di preparazione de l’Unità
ricorda con immutato affetto

´il marescialloÆ,collega disponibile,
preciso e riservato con cui

abbiamo condiviso venti anni di
lavoro e amicizia.

Roma, 14 giugno 2009

Foto di Vincenzo Tersigni/Eidon

CASETTE Sono16leditteoconsorzichesisonoaggiu-

dicate l'appalto per la realizzazione dei 150 edifici del pro-

getto C.A.S.E, con il quale saranno messi a disposizione di

circa 13mila sfollati del terremotooltre 4.500alloggi antisi-

smici. L'ufficialità dell'assegnazione dell'appalto più corpo-

sodella ricostruzionepost terremoto,perun importodicir-

ca 316milioni di euro, è stata data con una nota dell'ufficio

stampa del Dipartimento nazionale di Protezione Civile.

Rostagno: niente
custodia in carcere
per presunto killer

Messina,mollato
dalla convivente
le uccide il figlio

ZOOM

Annullata l’ordinanza di cu-
stodia cautelare in carcere che era
stata notificata lo scorso 23 maggio
al pregiudicato trapanese Vito Maz-
zara, accusato di essere l’esecutore
materiale dell’omicidio di Mauro

Rostagno, avvenuto il 26 settembre
1988. Secondo i giudici, non sarebbe-
ro sufficienti gli elementi raccolti dal-
la Squadra mobile di Trapani a carico
di Vito Mazzara, e l’accusa sostenuta
dalla Dda di Palermo che ha coordina-
to l’inchiesta, non avrebbe prove tali
da giustificare l’ordinanza di custo-
dia cautelare.Vito Mazzara resta co-
munque in carcere, perchè sta scon-
tando una condanna all’ergastolo per
diversi omicidi commessi in provin-
cia di Trapani negli anni Novanta.❖

INCIDENTI, STRADALI: UNMORTO

SULLAA11 FIRENZE-PISA

Incidente mortale ieri mattina sull'
autostrada A11 Firenze-Pisa, nel
tratto compreso tra Prato ovest e Pi-
stoia. L'incidente ha visto coinvolti
cinque veicoli, e una persona è de-
ceduta. La dinamica è in via di ac-
certamento, ma con molta probabi-
lità la distrazione e l'alta velocità so-
no cause rilevanti.

VITERBO: IDROVOLANTEAFFONDA

NEL LAGO SALVI I DUE OCCUPANTI

Se la sono cavata con qualche con-
tusione e un po’ di paura i due occu-
panti di un idrovolante che ieri si è
capovolto ed è affondato nel lago
di Bolsena. Sul posto sono interve-
nuti i carabinieri di Montefiascone.

RIMESSO IL LIBERTÀ IL FIGLIO

DI BADALAMENTI, BOSSDI CINISI

È stato rimesso in libertà Leonardo
Badalamenti, figlio del boss «Ta-
no». Arrestato in Brasile su ordine
del gip di Palermo, nell’ambito del-
l’operazione «Centopassi» dello
scorso maggio era indagato per truf-
fa e corruzione aggravato dall’aver
agevolato Cosa Nostra. A decidere
la scarcerazione è stato il Tribunale
del Riesame di Palermo.

Assume i contorni di un caso di
stalking finito in tragedia, l'omicidio
avvenuto l’altra sera, nel messinese.
È l’ex convivente della madre della
vittima, infatti, l’uomo fermato con
l’accusa di avere accoltellato a mor-

te, a Rocchenere, frazione del Co-
mune di Pagliara, il 25enne Lauro
Miorin. Si tratta di Salvatore Golfo,
42 anni. L’assassino aveva una rela-
zione, fino a dieci giorni fa, con la
madre del ragazzo. La donna l’ave-
va lasciato e lui aveva cominciato a
molestarla, minacciandola anche
di morte. L’altra sera la lite tra Gol-
fo, poi arrestato, e la donna e il
25enne intervenuto a difesa della
madre, finesce per essere accoltel-
lato al fianco destro. ❖

Italia

In pillole

Terremoto, 16 ditte costruiranno 4.500 alloggi
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MOVIDADEIMINORENNI

Gioventùdi cachemire:
GottMitUns, Corona
e scorribande sulla Salaria

Foto di Andrea Sabbadini

Nero su Bianco

Come in un imbutoChiusi nel guscio delle loromacchinette - «è comeandarsene in giro
standodentro la propria camera» - zonzano per Roma tra performance con le prostitute e riti
alcolici di gruppo. I simboli: aquile e teschi con baionette, «madella politica non ce frega un...»

www.unita.it

In fondo alla notte tra bevute,minicar e polo firmate
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L
’adolescenza è brufoli e pel-
le grassa e vampe di calore
freddo e puzza di piedi che
nemmeno l’esatimodore.
Sono le continue masturba-
zioni forsennate e disperan-
ti, da rimanere intontito
privo di sensi. È quella sen-

sazione maledetta che ti fa sentire sempre
fuori posto, incompreso e adirato col mon-
do intero, soprattutto coi genitori che pro-
prio non capiscono un cazzo di niente. Lui-
gi mi dice tutto questo senza emettere un
suono e a bocca serrata. Guida la scatolina
in metallo e plastica dono dei suoi per avere
superato lo scoglio del primo anno di liceo.
Guida ubriaco di due Coronas e della Hou-
se Muzik che ci bombarda sprigionata dalle
casse dello stereo applicate al tettuccio. Lui-
gi racconta il suo micro
mondo semplicemente in-
cassato in se stesso e spian-
do le due altre macchinette
che si inseguono sul rettili-
neo della Salaria. Edoardo
e Samuel, in quella grigio
metallizzata. Tommaso e
Matteo nell’altra, con le fiamme dell’infer-
no serigrafate sulla fiancata. La macchinet-
ta è un barattolo di sardine. Ho le ginocchia
sul mento. C’è puzza di stantio, cartacce e
lattine Coca Light e scatole vuote di biscotti
e confezioni appallottolate di tacos. Adesivi
sparsi sul cruscotto. Motti di guerra del-
l’epoca fascia. Un teschio armato di baionet-
te. Gott Mit Uns. Un’aquila.

«La politica cazzo me ne frega. Sono
gadgets dei giochi di ruolo. Mio padre mi
ha regalato quello», indica la testa di un rot-
tweiler graffiata dalla scritta “Invicta”. In
queste macchinette i ragazzi ci vivono. «È
come andarsene in giro stando dentro la
propria camera». È il guscio, la corazza. Lui-
gi risponde al cellulare. Samuel si ferma
con una puttana. Lo vedo scendere dalla mi-
nicar di Edo. Procediamo oltre. Lo scorgo
contrattare. «La caricano e vanno giù per lo
sterrato. Dietro il mobilificio. Cinquanta eu-
ro si fanno una botta per
uno».

Fermiamo al baracchino
rallegrato a giorno dalle
lampade al neon. Tomma-
so e Matteo masticano pa-
ne e salsiccia e si fanno una
Becks. Luigi insiste con la
Corona. Mi adeguo, men-
tre il videofonino di Tommaso avverte del-
l’arrivo di un messaggio con la voce di Alber-
to Sordi. Gli amici si accalcano intorno.
Spezzati in due dalle risate nel seguire le
evoluzioni sessuali di Edoardo raccontate
attraverso il filmato girato da Samuel. Sulla
Salaria corrono automobili e battono ragaz-
zine vestite come studentesse incontrate
sul tram. Il gestore del baracchino collo-
quia amabilmente con due facce da galera

che da un giorno all’altro potresti rivedere
in parlamento. Tommaso, «Se lo fai col pre-
servativo non c’è problema». Matteo, «A
mio padre gliel’ho detto e lui sta più tran-
quillo perché sono professioniste». Tomma-
so, «Sarebbe giusto ci fossero dei posti dove
andare con il letto e il bagno e tutto, così fai
senza il cazzo di polizia che magari ti rom-
pe i coglioni, a me è successo lo scorso di-
cembre e abbiamo dovuto pagare una mul-
ta».

Riprendiamo lastrada. Luigi viene rag-
giunto da nuove immagini tese a illustrare
le performance sessuali. Sbircia tentando
di tenere la barra a diritta. Corona tra le
gambe e videofonino nella mano sinistra.
Luigi, «Dal computer di casa lo spedisco a
Demetra». Luigi, «Ci vengono anche loro
così per divertirsi». Luigi, «Coi trans è più
difficile, non vogliono che li riprendi per
via che sono extracomunitari, imbruttisco-
no e menano». Su e giù per la Salaria. Fino

a quando il trio di macchi-
nette si ricompone. Edoar-
do ci supera, Samuel si
sporge per intero dal fine-
strino e ulula alla Luna rin-
cantucciata dietro cordoli
di nubi fosche di pioggia.
Samuel indossa una polo

Porsche Design color miele dal colletto pan-
na. Di nuovo Ponte Milvio.

È come lo scarico del lavandino. Giri e
giri e ti ritrovi al centro dell’imbuto. Mille
automobili stipate una dentro l’altra. Mille
musiche tutte uguali. Parcheggiamo dove
capita. Dal posto di blocco i carabinieri non
mandano segnali. Rintronati e frustrati di
far la guardia a golfini in cachemire e porta-
fogli di Prada. I ragazzi scambiano il cin-
que. Commentano smozzicando dittonghi
e biascicando palatali. Ebbri di libertà con-
quistata a tre euro e cinquanta la bottiglia.
Edoardo, «Non so mica cosa faccio questa
estate. Mio padre mi vuole con lui in barca
a girare per le Eolie. Io mi rompo. Magari
me ne vado in campeggio a Sperlonga». Sa-
muel, «A me non mi ci mandano con la scu-
sa che ho quindicianni e mi tocca farmi due
mesi coi nonni a Marina di Pietrasanta».
Luigi, «Vado al college in Irlanda. Tre setti-

mane. Per il terzo anno con-
secutivo. Pieno di spagnoli,
mi diverto». Ciondoliamo
immersi tra facce abbronza-
te e chiazze di sudore distil-
late su camicie in seta e ta-
tuaggi tribali a lambire Pa-
tek Philippe. Bicchieri di vo-
dka ghiacciata. Tequila

Sunrise e Cajpiroska. Edoardo anticipa Lui-
gi e spedisce il filmato a Demetra e a Sofia.
Luigi scorna in silenzio. Incastra la testa nel-
le spalle e spara due ganci larghi a un avver-
sario immaginario.

Dacasa leragazze rispondono e i ragaz-
zi ridono buttandosi uno contro l’altro e ur-
tando quegli altri intorno che però non fan-
no caso e sfilano ognuno per la propria pas-

serella. Edoardo, «Ci sono stato con Deme-
tra tre settimane e alla fine l’ho pisciata per-
ché faceva tanto quella grande e invece era
una finta». Edoardo, «Siamo rimasti amici,
come con tutte le ragazze che conosci dalle
medie e lo sai che non ci puoi stare insie-
me». Edoardo, «A quindicianni non ci credi
all’amore, è troppo presto, non hai ancora
visto niente». Edoardo veste una camicia
bianca e un jeans stinto che gli cade su un
paio di mocassini da barca Nero Giardini in
pelle scamosciata con impunture a contra-
sto. Le ragazze continuano a spedire video-
messaggi. Luigi li registra senza dare nel-
l’occhio. Prime gocce di pioggia. Ci salutia-
mo. Mezzanotte e un quarto. «Domani c’è
scuola». S’è fatto tardi. ❖

L’osservatorio permanente

sui giovani e l’alcol

Giovani, anoressia, droghe:

l’associazione di don Ciotti

Griffati, dopo il sesso a
pagamento immortalato
sui videofonini, ecco
il ristoro con panini

Alla fine dei vari giri per
la città si torna sempre
qui, come fosse lo scarico
di un lavandino

www.alcol.net.www.gruppoabele.org

PRESERVATIVO SÌ

inchieste@unita.it

I consumi

Per saperne di piùApprofondimenti

Pradaesalsicce

CLAUDIO CAMARCA

PonteMilvio

Ad avere comportamenti sessuali a ri-

schio-diconogliandrologida ieriacon-

vegnoaCatania -nonsono igiovanima

sempre più gli adulti che viaggiano di

più, hannopiù occasioni di incontro e si

lascianoandarea rapporti nonprotetti.

Alcol, comportamenti a rischio
per 8,5milioni di italiani

Sonoquasi8,5milionigli italianichebevo-

nopiùdi treunità alcolichealgiorno (per

gli uomini) e più di due (per le donne). I dati so-

nocontenuti nel rapporto Istat 2008 su«Usoe

abuso di Alcol in Italia». Consumi giornalieri

non moderati, «binge drinking» (più di sei be-

vandealcoliche in un’unica occasione), bevute

fuoripasto.Edèallarmegiovani:oltre il 17%de-

gli under 15 ha consumato almeno una bevan-

da alcolica nel 2008, in particolare il 19,7% dei

maschieil 15,3dellefemmine,mentregiàapar-

tiredai 18-19enni ivaloridiconsumosonopros-

simi allamedia della popolazione, cioè il 74,7%

deimaschi e il 58% delle donne.

Per valutare il grado di rischio connesso al-

l’assunzionedi bevande alcoliche, oltre a pren-

dere in considerazione il consumo giornaliero

nonmoderatodi vino,birraoaltri alcolici, si tie-

necontoanchedegliepisodidiubriacaturacon-

centrati insingoleoccasioni (icosiddetti«binge

drinking»), che comportano comunque un’as-

sunzione di quantità eccessive di alcol. Nel

2008gli italiani conalmenouncomportamen-

to a rischio (consumogiornaliero nonmodera-

to o binge drinking) sono 8,4 milioni, di cui 6

milionie531milamaschi(25,5%),mentrelefem-

mine sono 1milione 910mila persone (7%). Se

nell’indicatore di rischio si comprende anche

l’assunzionedialcolici fuoripastounaopiùvol-

te lasettimana ilnumerodipersone«arischio»

salirebbea9,8milioni, pari al 18,6%dellapopo-

lazionedi 11 anni epiù.Diquesti 906mila inetà

18-24anni, 658milaminori e3milioni e 103mi-

la anziani.❖
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Foto di Damir Sagolj/Reuters

Il ministero degli Interni annuncia
il trionfo elettorale di Mahmoud Ah-
madinejad, e a Teheran esplode la
rabbia degli oppositori. Denuncia-
no brogli, reclamano la vittoria del
loro candidato, Mir Hossein Mousa-
vi. E scendono in strada a migliaia
in diversi punti della capitale, più
volte nel corso della giornata. Negli
scontri con la polizia diverse perso-
ne restano ferite. Altre vengono ar-
restate. Nella notte la tv araba «Al
Arabiya» afferma che negli inciden-
ti sono rimaste uccise tre persone.
La notizia non trova conferma. Così
come non si sa se corrisponda al ve-
ro la voce circolata a tardissima ora,
secondo cui Mousavi sarebbe agli
arresti domiciliari. L’ha raccolta Bill
Keller, direttore del New York Ti-
mes, a Teheran per seguire le elezio-
ni. Secondo una tv altri dirigenti
dell’opposizione sarebbero stati ar-
restati, mentre l'associazione dell'
ex presidente Khatami chiede l'an-
nullamento delle elezioni.

DISTACCOENORME

Sorprende, in un’elezione che ha
fatto registrare con l’84,77% la mas-
sima affluenza alle urne nella storia
della Repubblica islamica, l’enor-
me distacco inflitto dal presidente
in carica al suo principale antagoni-
sta. Tutti i pronostici della vigilia
prevedevano piuttosto un testa a te-
sta e la necessità di andare al ballot-
taggio venerdì prossimo. Invece Ah-
madinejad ha superato ampiamen-
te il quorum del 50%. Per lui ha vo-
tato il 62,63%, per Mir Hossein
Mousavi il 33,75%. Agli altri con-
correnti è andato poco più delle bri-
ciole: l’ex-generale dei Pasdaran,
Mohsen Rezai, prende l’1,73%,

l’ex-presidente del Parlamento Meh-
di Karroubi lo 0,85%.

Ma l’esito delle presidenziali è vi-
gorosamente contestato dagli sconfit-
ti, che accusano il governo di frode.
Venerdì sera Mousavi si era dichiara-
to vincitore, e con ampio margine,
quaranta minuti prima che l’agenzia
ufficiale Irna diffondesse la notizia
esattamente opposta. Ieri il leader
dello schieramento riformatore ha in-
sistito sulla tesi della vittoria rubata:
«Avverto che non mi arrenderò a que-
sta pericolosa montatura. L’effetto di
un simile comportamento da parte di
alcuni funzionari pubblici distrugge-
rà le fondamenta della Repubblica
islamica e stabilirà una tirannia».

Non è chiaro su quali basi poggino
le accuse lanciate con tanta certezza

da Mousavi. Ogni elezione in Iran si
accompagna a denunce di brogli ed
irregolarità. Ma mai era accaduto
che un candidato contestasse in bloc-

co l’esito di una consultazione e rifiu-
tasse di riconoscerne la legittimità.
Nemmeno è chiaro fino a che punto
Mousavi sia disposto a spingere la
mobilitazione popolare contro la
macchinazione a suo giudizio ordita
da una parte degli apparati statali
per alterare il responso delle urne.

Proteste In piazza la rabbia dei sostenitori del candidato riformatore sconfitto

Il presidente venezuelano Hugo

Chavez è stato il primo a congratularsi

con il suo omologo iraniano Mahmud

Ahmadinejadperlarielezione,afferman-

do che la vittoria dello stesso Ahmadi-

nejad è «una vittoria di tutto ilmondo e

delle nazioni che lottano per la libertà

contro l’arroganza globale». Chavez, ha

detto ieri l’ufficiostampadellapresiden-

zairaniana,hatelefonatoalvincitoredel-

lepresidenziali plaudendoal «luminoso

camminodel futuro».

Chavez il primo
a esultare: vittoria
contro l’arroganza

pVoci sull’arresto diMousavi Il leader riformatore aveva appenadenunciato brogli

p La Guida Spirituale Khamenei convalida il risultato. Una tv araba: 3morti negli incidenti

Il presidente uscente
trionfa sull’avversario:
62,63% a 33,75%

Mondo

Vince il falcoAhmadinejad
ATeheran scontri e arresti

gbertinetto@unita.it

IL CASO

www.unita.it

Ahmadinejad, rieletto con il
62,63%: «È stato un voto libe-
ro». Scontri fra polizia e seguaci
del rivale Mousavi, che denun-
cia brogli. Nella notte voci sul
suo arresto. Secondo una tv ara-
ba 3 morti negli incidenti.

GABRIEL BERTINETTO
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Zahra Ranavand, la moglie, che l’ha
seguito passo passo nella campagna
elettorale e si era guadagnato il titolo
di potenziale First Lady, ha esortato i
sostenitori alla calma: «Mousavi non
vuole che la gente venga coinvolta in
incidenti». Ma è stata anche lei duris-
sima nella critica: «Io e mio marito
non dimenticheremo questo insulto
agli elettori».

In mattinata Mousavi si è appella-
to alla Guida suprema, Ali Khamenei,
che nel complesso sistema istituzio-
nale della Repubblica islamica eserci-
ta il massimo potere, ancora più del
presidente eletto dal popolo. Ma Kha-
menei ha pienamente avallato la vali-
dità del voto, diramando attraverso
la televisione di Stato un comunicato
in cui definisce Ahmadinejad «presi-
dente di tutto il popolo iraniano che
ognuno deve unanimemente sostene-
re ed aiutare». A quel punto Mousavi

si è rivolto alle somme autorità reli-
giose della città santa di Qom, ammo-
nendo che «il silenzio degli ulema e
dei grandi ayatolah può creare anco-
ra più danno che non la truffa eletto-
rale». Ma da Qom non giungeva rispo-
sta. Parlava invece dagli schermi tele-
visivi a tarda ora il presunto vincito-
re: «È stato un voto libero, ha vinto il
popolo».

GLI USA VIGILANO

In quelle stesse ore il governo Usa fa-
ceva sapere di monitorare da vicino il
risultato delle elezioni in Iran, com-
prese le «notizie di irregolarità», ma
rinnovava la disponibilità americana
al dialogo. Ma i seguaci di Mousavi
non si rassegnano, almeno a Tehe-
ran, mentre non si ha notizia di even-
tuali proteste altrove. Il primo radu-
no, in mattinata, è avvenuto in piaz-
za Fatemi, dove si trovano sia il mini-
stero degli Interni che il comitato elet-
torale di Mousavi. Erano centinaia, ri-
volti verso il ministero gridavano «bu-
giardi». Nel pomeriggio la protesta è
ripresa in piazza Vanak. Poi duemila
giovani hanno dato vita ad un sit-in
sul viale Vali Asr. Infine un corteo di
seimila cittadini tra cui molte donne,
è mosso da Vali Asr verso piazza Fate-
mi. Scandivano slogan come «morte
al dittatore». Incendiavano i cassonet-
ti dell’immondizia. Gli agenti interve-
nivano a bordo di motociclette pic-
chiando con i manganelli. ❖

Intervista a Nicola Pedde

Il direttore del Globe Research: «Il presidente
ha spesomolti soldi per i sussidi ai più poveri
OraObama vada avanti sulla strada del dialogo»

«Con lui Pasdaran
e contadini

I riformatori un’élite»

L
’Occidente ha proiettato i
propri desideri sulla real-
tà iraniana, immaginan-
dola molto diversa da
quella che esce dal voto.

L’Iran non è solo Teheran. Le campa-
gne hanno votato per Ahmadinejad.
Con lui i Pasdaran e gli apparati di
sicurezza. Così Nicola Pedde, diretto-
re dell’istituto Globe Research, spie-
ga l’esito delle presidenziali.
L’opposizione non accetta il risultato

edenunciabrogli.Un’ipotesi plausibi-

le secondo lei, professore?

«Sembra difficile spiegare in quel mo-
do tutti i 10 milioni di voti che separa-
no Mousavi da Ahmadinejad. Certo
lo shock per un risultato così sbilan-
ciato a favore del capo di Stato uscen-
te è forte anche in Occidente, dove si
tifava per Mousavi e dove spesso si
ragiona secondo metri di valutazio-
ne che non si adattano alla realtà del-
l’Iran. Ammesso che l’esito delle ele-
zioni sia quello che conosciamo dalle
prime notizie ufficiali, la prima rifles-
sione che bisogna fare riguarda la for-
te diversità del voto urbano rispetto
a quello rurale, e dei ceti medi istrui-
ti rispetto al resto della popolazione.
Si ha anche l’impressione di una com-
patta adesione al campo presidenzia-
le da parte degli apparati di sicurez-
za e dei Pasdaran in particolare. Que-
sti ultimi non sono solo una struttura
militare, ma una forza politica ed
economica. Dai loro ranghi in passa-
to nacque il movimento riformatore.
Ora sono spostati sul campo degli ul-
traconservatori perché evidentemen-
te ritengono sia quella la via migliore
per una transizione politica che li
porti a poco a poco ad essere sempre
più capillarmente presenti nelle
strutture di potere».

I rivoluzionari laici prendono il po-

stodelclerosciitaaiverticidelloSta-

to?

«Distinguiamo in primo luogo al-
l’interno del clero, fra coloro che si
limitano al loro ruolo strettamente
religioso e coloro che hanno fatto
la rivoluzione, il cosiddetto clero
combattente. Questi ultimi hanno
avuto ed hanno molto potere, ma
nelle strutture di comando diventa-
no sempre più minoritari, mentre
si estende la presenza dei Pasdaran
ovunque nei centri di potere. Un
ex-generale dei Pasdaran, Mohsen
Rezaie, si è candidato contro Ahma-
dinejad. Ma il grosso dei Pasdaran
sembra essersi pragmaticamente
schierato con colui che è poi risulta-
to il vincitore, ritenendo che la sta-
gione del riformismo in Iran sia sta-
ta solo una perdita di tempo».
Comespiegail fattochelacattivage-

stione dell’economia imputata ad

Ahmadinejaddaisuoiavversarinon

gli abbia alienato le simpatiedimol-

ti che potevano ritenersi delusi per

la promesse nonmantenute?

«Ahmadinejad ha investito molto
denaro in vista delle elezioni, distri-
buendo sussidi statali sotto forma
di sostegno alle famiglie ed ai lavo-
ratori. In un’economia disastrata
come quella iraniana, ciò potrà pro-
vocare contraccolpi negativi in se-
guito. Ma al momento può avergli
recuperato consensi. L’iraniano me-
dio purtroppo non sa che farsene
della democrazia e della libertà.
Del resto nessun candidato ha insi-
stito molto sui diritti umani e civi-
li».
Aquestopuntochenesaràdeldialo-

go proposto da Obama?

«Gli Usa devono andare avanti con
le aperture, tenendo conto del risul-
tato. L’interlocutore è chi governa.
Sarebbe un errore fare marcia in-
dietro».❖

Mai così alta
la partecipazione
al voto: 84,77%

IL SITODEL PRESIDENTE IRANIANO

L’affluenza

IL LINK

Una troupe del Tg3 è rima-
sta coinvolta negli scontri fra di-
mostranti e forze di sicurezza ieri
a Teheran. L’episodio è accaduto
quando la polizia antisommossa
ha caricato alcune centinaia di so-
stenitori del candidato riformato-
re Mir Hossein Mousavi che prote-
stavano per i presunti brogli che
avrebbero regalato la vittoria al
presidente uscente Ahmadinejad.
L'interprete iraniana che accom-
pagnava i giornalisti italiani è ri-
masta contusa, mentre il camera-
man, Ettore Cianchi, è stato fer-
mato per un quarto d'ora dagli
agenti, che gli hanno sequestrato
la cassetta con le immagini degli
scontri.

La troupe, guidata dall'inviata
del Tg3 Lucia Goracci, si trovava
sulla Piazza Fatemi, davanti al
quartier generale di Mousavi e
non lontano dal ministero dell'In-
terno, dove centinaia di manife-
stanti hanno cominciato a gridare
«bugiardi, bugiardi» contestando
il risultato delle elezioni. Quando
la polizia ha caricato, l'interprete
iraniana è stata colpita alla schie-
na da un colpo di manganello. Do-
po aver disperso i dimostranti, la
polizia ha formato un cordone in-
torno a tutta l'area.

Sull’episodio la Farnesina ha

dato mandato all'ambasciatore
italiano in Iran di compiere un
passo presso il Ministero degli
Esteri iraniano. La Farnesina ha
espresso solidarietà alla Rai e ai
giornalisti coinvolti nella vicen-
da.

Il Comitato di redazione del
Tg3 e il sindacato dei giornalisti
Rai «Usigrai» hanno a loro volta
manifestato «solidarietà ai colle-
ghi coinvolti negli scontri mentre
svolgevano il loro lavoro». Il Cdr
del Tg3 e l’Usigrai ritengono
«inaccettabili le intimidazioni del-
la polizia iraniana e chiedono una
maggiore tutela per i giornalisti
della stampa internazionale che
si trovano in questi giorni a Tehe-
ran per seguire le elezioni presi-
denziali». ❖

P

gbertinetto@unita.it

Il cameraman fermato
dagli agenti
Contusa l’interprete

PARLANDO

DI...

Mohsen
Makhmalbaf

Il registairanianodi«Kandahar»ierihaaccusatoilministrodell’InternodelsuoPaese

di aver truccato i risultati elettorali a favore del presidente uscente. Spiegandodi essere il

portavoce all’estero del candidato sconfitto, ha denunciato che la polizia ieri ha chiuso gli

uffici stampadiMousavi.

GA.B.

Aggredita
troupedel Tg3
La Farnesina
protesta

Immagini sequestrate

27
DOMENICA
14GIUGNO

2009



L’imposizione di un blocco com-
merciale contro di noi sarà consi-
derato un atto di guerra al quale
ci riserviamo di rispondere mili-
tarmente. Così Pyongyang replica
alla risoluzione 1874 approvata
all’unanimità dal Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, che rafforza le san-
zioni internazionali nei confronti
del regime di Kim Jong-il. Le auto-
rità nordcoreane annunciano inol-
tre che andranno avanti senza in-
dugio con il loro programma ato-
mico militare, ed anzi si appresta-
no ad usare oltre al plutonio an-
che uranio arricchito.

LA LINEADI PECHINO

Il documento votato dal Consiglio
di sicurezza vieta qualunque
esportazione di armi dalla Corea
del Nord verso altri paesi. Di poco
meno rigido il vincolo alle impor-
tazioni. Inoltre si autorizzano tut-
ti gli Stati membri delle Nazioni
Unite a compiere ispezioni sui ca-
richi diretti alla o provenienti dal-
la Corea del Nord via terra, aria o
mare. Gli autori delle verifiche po-
tranno confiscare e distruggere
tutti i beni contenuti nella lista
delle merci proibite.

Al provvedimento conferisce
un peso particolare il fatto che sia
stato approvato anche dalla Cina,
il governo che tra tutti intrattiene
i migliori rapporti con Pyong-
yang, e che ha sempre predicato
prudenza nei suoi confronti. In re-
altà anche stavolta Pechino non ri-
nuncia al proprio ruolo moderato-
re: «In nessun caso si dovrebbe ri-
correre alla minaccia o all’uso del-
la forza», dice l’ambasciatore al-
l’Onu, Zhang Yesui. Il quale però
sottolinea come la 1874 mostri
«la ferma opposizione» della co-

munità internazionale alle ambizio-
ni nucleari nordcoreane.

La risoluzione Onu è conseguen-
za del test atomico del 25 maggio.
Ma nella logica di Pyongyang diven-
ta la giustificazione per ulteriori
esperimenti militari. «Le ispezioni
sono un tentativo di soffocare il Pae-
se e risponderemo militarmente se
gli Stati Uniti e i suoi alleati cerche-
ranno di imporre il blocco -si legge
in un comunicato ufficiale del-
l’agenzia di regime, la Kcna-. L’op-
zione di rinunciare alle armi nuclea-
ri è divenuta una scelta impossibile
e poco importa che ci autorizzino o
meno a disporne». La Kcna, citando
un anonimo funzionario, afferma
che «tutto il plutonio estratto sarà
usato a fini militari. Un terzo delle
barre di combustibile sono già state
riprocessate». Inoltre, in un secon-
do momento, «cominceremo l’arric-
chimento dell’uranio. Lo sviluppo
della tecnologia di arricchimento
dell’uranio ha fatto progressi ed è in
fase di sperimentazione», conclude

l’agenzia.
Washington ammonisce Pyong-

yang: «Deve smetterla con le pro-
vocazioni e la retorica, e tornare,
senza porre condizioni, al negozia-
to a sei», afferma una fonte del Di-
partimento di Stato. I colloqui a
sei comprendono le due Coree,

Usa, Russia, Cina e Giappone, e so-
no interrotti da diversi mesi.
Quanto a Seul ha rafforzato la sua
presenza militare sulla frontiera
marittima con la Corea del Nord.
Più di 600 marines sono stati dislo-
cati sulle isole di Yeonpyeong e di
Baekryeong.

Il Giappone potrebbe aggiunge-
re proprie sanzioni a quelle varate
dall’Onu.❖

Foto di Jacky Chen/Reuters

Soldati nordcoreani controllano la frontiera con la Cina

Ecco i punti chiave della risoluzio-

ne 1874 approvata dal Consiglio di Sicu-

rezzadell’Onudopoil testatomicodel25

maggio:

- Estensione del divieto di vendita a

Pyongyangditutti i tipidiarmiconlasola

eccezione delle armi leggere. Notifica al

comitato delle sanzioni di tutti i progetti

divenditadi armi leggere. Ispezioninelle

acque territoriali, i porti e gli aeroporti di

StatodeicargodaeperlaCoreadelNord

sospettatidicontenerearmi.Appelloagli

Statimembriaproibire lafornituradiser-

vizi finanziari o il transito sul loro territo-

riodirisorsefinanziariechepossanocon-

tribuireal programmanucleareemissili-

sticodiPyongyang. - Appelloagli organi-

smi di credito di rifiutare nuovi prestiti o

aiuti finanziari alla Corea del Nord.

Stop ai piani atomici
e commercio di armi
La risoluzione 1874

pAlta tensione Pyongyang avverte che non fermerà i suoi programmi nucleari

p Incubo plutonio «Lo utilizzeremo a finimilitari, via libera all’arricchimento dell’uranio»

«Basta provocazioni
dovete tornare
al tavolo del negoziato»

gbertinetto@unita.it

LA SCHEDA

La Casa Bianca

Mondo

LaCorea delNordminaccia l’Onu
«Sanzioni atto di guerra, risponderemo»

Pyongyang torna a minacciare
dopo il sì delle Nazioni Unite al-
l’inasprimento delle sanzioni.
«Non rinunceremo al nostro
programma nucleare, arricchi-
remo l’uranio e useremo il plu-
tonio per le armi».

GABRIEL BERTINETTO
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Serpeggia un senso di frustrazione
al quartier generale della Croce Ros-
sa Internazionale nelle Filippine.
L’unica speranza per rivedere sano e
salvo Eugenio Vagni, l’ingegnere ita-
liano rapito da un gruppo di guerri-
glieri ormai cinque mesi fa, è che sia
stato portato in una località segreta
fuori dalla zona dove l’esercito ha
lanciato la sua offensiva contro le va-
rie bande di ribelli, incluso il gruppo
di Abu Sayyaf che ha in ostaggio Va-
gni.

Ieri c’è stato un nuovo scontro a
fuoco con almeno cinque soldati uc-
cisi e undici feriti. Ed è il terzo in tre
giorni in varie isole del sud dell’arci-
pelago. Giovedì sei soldati uccisi in
un combattimento con i miliziani di
Jemaah Islamiah. Venerdì dieci mor-
ti nella provincia di Maguindanao in
una battaglia tra esercito e Fronte di
liberazione islamico Moro, vecchio
gruppo attivo dal 1970 e con il quale
era stato raggiunto un accordo di pa-
ce che però è stato rotto recentemen-
te. E poi sabato, quando a essere
coinvolti negli scontri sono proprio
gli uomini di Abu Sayyaf.

LA BATTAGLIADI JOLO

Sono stati i miliziani ad attaccare
una pattuglia di soldati che insieme
a una squadra di ufficiali di polizia
dei reparti speciali stava tornando al-
la base nell'isola di Jolo, la stessa in
cui Vagni è stato rapito insieme a al-
tri due colleghi. Erano ancora nei
dintorni della città di Parang quan-
do i militari sono stati attaccati dai
ribelli qaedisti. «Abbiamo perso cin-
que soldati all'inizio dell'attacco»,
ha detto il tenente colonnello Ed-
gard Arevalo aggiungendo che gli al-
tri undici militari sono stati feriti nel-
lo scontro a fuoco durato 30 minuti.
Secondo il portavoce delle forze ar-
mate ci sono vittime anche tra i ribel-
li, ma non è possibile stabilirne il nu-
mero.

Soltanto pochi giorni fa in un al-
tro attacco vicino alla cittadina di In-
danan avevano perso la vita due ma-
rine filippini e otto combattenti, tra
cui il figlio di uno dei capi di Abu Say-

yaf. E forse l’attacco di ieri è stato
una rappresaglia. Tutto lascia spera-
re che in una situazione in cui i ribel-
li devono spostarsi velocemente nel-
la giungla, organizzare imboscate,
non abbiano voluto portarsi dietro
Eugenio Vagni, il quale, nella sua
condizione di ostaggio e in più affet-
to da un’ernia, non farebbe che osta-
colarli nei movimenti. È ciò che spe-
ra Alain Aeschlimann, capo dell’uffi-
cio della Croce Rossa a Sulu per tut-
ta l’Asia orintale. «Si deve ammette-
re che la crisi rimane insoluta da cin-
que mesi», dice sconsolato ricordan-
do ieri il 150˚ giorno di detenzione
di Vagni. Aeschlimann sostiene che
solo intessendo un vero dialogo si
può arrivare a dei risultati.

L’ultima telefonata che Vagni ha
potuto fare alla moglie, la signora
Khwanruean Phuangket a Montevar-
chi, provincia di Siena è stata il 2 giu-
gno. Non si sa cosa si siano detti, di
solito - come ha fatto sapere in passa-
to il fratello Francesco - si tratta di
telefonate di un minuto, un minuto
e mezzo. E il primo pensiero va sem-
pre alla bambina, che aveva appena
15 mesi quando il padre è stato se-
questrato. È per lei - che ha il diritto
di crescere accanto ai genitori -, ol-
tre che per le precarie condizioni di
salute del tecnico 62enne, che la Cro-
ce Rossa continua a far appello ai ra-
pitori perchè lo rilascino. ❖

Il presidente Usa Barack Obama

haannunciato ieriche il suogovernoha

individuato oltre 300 miliardi di dollari

di risparmichepotrannoessereutilizza-

ti per offrire lamutuaa tutti gli america-

ni. Nel discorso del sabato Obama ha

dettodiaver individuatorisparmi ingra-

dodicoprirequasiperinteroilsuoambi-

zioso pianodi riforma. I

313miliardididollari reperitinellepie-

ghe del bilancio porteranno il totale dei

fondi disponibili per il progetto «mutua

per tutti»acirca950miliardididollari in

diecianni. «Unavera riformasignifica ri-

duzioninelnostrobilancioalungotermi-

ne.E iomisonoimpegnatoanonfarpe-

sare la riformadella sanità sul deficit fe-

deraleperilprossimodecennio»,hadet-

toObamanel discorso diffuso via radio

e su YouTube.

Foto di Akhtar Soomro/Reuters

Mutua per tutti
Barack trova
300miliardi di dollari

SOLANA IN LIBANO INCONTRA

DEPUTATODI HEZBOLLAH

«Hezbollah è parte della società li-
banese ed è rappresentato in Parla-
mento. I gruppi terroristici si com-
portano in modo diverso». Parola
di Javier Solana, il «ministro degli
Esteri» Ue che ieri a Beirut ha in-
contrato un depuato di Hezbollah.

PERGLI USA LA SIRIA STABILIZZERÀ

ILMEDIORIENTE

Gli Stati Uniti sono certi che la Si-
ria possa avere «un ruolo cruciale»
per arrivare a «una pace complessi-
va» in Medio Oriente. Lo ha detto
l'inviato americano George Mi-
tchell al termine dell'incontro a Da-
masco con il presidente Assad.

SPAGNA, RIESUMATI 7 CORPI

DELLAGUERRADEL ‘36

Riesumati i primi sette corpi di op-
positori uccisi dai falangisti del ge-
nerale Francisco Franco. Provengo-
no da una fossa comune nel cimite-
ro di Santa Marta nel sud della Spa-
gna. Il procuratore Baltasar Garzon
ha dato il via a 62 corti regionali.

ADISSIDENTECUBANA PERMESSO

DI VISITARE LA MADRE

Dopo 15 anni, la neurochirurga dis-
sidente cubana Hilda Molina, in
passato molto vicina a Fidel Castro,
è riuscita ad ottenere l'autorizzazio-
ne per recarsi a Buenos Aires, dove
abita la madre. ormai novantenne,
il figlio e i nipoti di 8 e 13 anni.

P

ISLAMABAD Sedutisullanudaterrainfilagliuominidelcampodirifugia-

tidi Jalazoiattendonogliaiuti indenarodell’Unhcr, l’agenziaOnuper i rifugia-

ti. I profughi della Valle dello Swat hanno lasciato le loro case per l’offensiva

lanciataadaprilecontroi talebani. IlpresidenteZardarihadettochel’operazio-

ne nello Swat «è verso la fine». Ora si combatte nel vicinoWaziristan.

Filippine, scontro a fuoco
con i rapitori di Vagni
in ostaggio da 150 giorni

rgonnelli@unita.it

USA

PARLANDO

DI...

Bill
Clinton

L’ex presidente Usa è già sceso in campoper le elezioni dimetàmandato del 2010

mobilitando molti dei suoi fedelissimi. Nelle ultime settimane si è mosso in ben 8 Stati

portando il suo appoggio a candidati democratici di ogni livello, da sindaci a senatori. Per

tutti richiesto un solo requisito: essere sostenitori dellamoglie Hillary.

Eugenio Vagni è da 150 giorni
nelle mani dei suoi rapitori. Il tec-
nico italiano ha problemi di de-
ambulazione. Alla Croce Rossa
si spera che sia in un luogo della
giungla fuori dai combattimenti,
che si intensificano. Ieri 5 morti.

RACHELE GONNELLI

In pillole

Pakistan, verso la fine l’offensiva nello Swat
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Desaparecidos
DOSSIER

VENERABILI

ASSASSINI
Trentatré anni fa in Argentina venivano uccisi un sindacalista italiano e la sua famiglia
Lo scorso aprile a BuenosAires l’arresto degli autorimateriali e deimandanti
Il governo potrebbe chiederne l’estradizione. E chiarire i rapporti tra dittatura e Licio Gelli
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Notizie e riflessioni

sui desaparecidos italiani

Il sito dellemadri

di Plaza deMayo

Per approfondire

I
l “patote” arrivò dal fiume il 22 maggio
del 1976. Si fermò davanti a una delle
spiagge dell'isola di Paycarabì, nel delta
del Paranà. Del suo arrivo si accorse per
prima Maria Manca. Era in cucina e stava
preparando da mangiare per tutta la sua
famiglia. In tutto sette persone. Italiani
emigrati in Argentina. Sardi, di Tresnura-

ghes. Il “patote” non fece nulla per non farsi rico-
noscere. I suoi membri si avvicinarono all’abita-
zione sparando in aria. Incuranti dei vicini e delle
leggi. Come nel resto del paese. Abituato da tem-
po ai gruppi armati e spesso senza volto, i
“patotes” appunto, incaricati di sequestrare sin-
dacalisti, oppositori, avvocati e
semplici cittadini. Un paese as-
suefatto a una dittatura milita-
re sanguinaria, a una parvenza
di democrazia, ai desapareci-
dos.

Quando entrarono in casa di
Martino Mastinu, detto El Ta-
no, il giovane sindacalista, che
aveva lavorato a lungo presso i cantieri navali
Astersa di Tigre, era fuori con la figlia Vanina, il
cognato Mario Marras e la moglie Rosa Zatorre.
Erano andati a comperare il peperoncino per la
carne. In casa era rimasta invece Maria, la madre
di Martino, e suo marito Giovanni. Due membri
del commando si sedettero, come consuetudine,
ad aspettare il ritorno del sindacalista, gli altri,
tre in tutto, secondo le testimonianze, uscirono.

Li colsero di sorpresa non distante dalla loro
abitazione. Il colpo di fucile che raggiunse e ucci-
se Marras, all’epoca 38enne, risparmiò invece
Martino Mastinu che riuscì a fuggire. L’unico dei
quattro. Vanina venne riconsegnata ai nonni, la
moglie Rosa incarcerata e torturata per 15 gior-
ni. Martino trovò rifugio tra i parenti. Non per
molto. Dopo qualche settimana, seguendo pro-
prio le tracce della moglie, Martino venne cattu-
rato in un appartamento della capitale. Lo anda-
rono a prelevare in quattro. Tre
salirono in casa, mentre l’ulti-
mo, José Luis Porchetto ex com-
pagno di lavoro, rimase in auto
a controllare la moglie Rosa. El
Tano fu portato nel centro clan-
destino di detenzione di Campo
de Mayo, a Buenos Aires. Lì ri-
mase per pochi giorni. Lo gettarono ancora vivo
nell’oceano da un aereo.

Per quella morte, per quelle morti, la magistra-
tura italiana nel 2004, in maniera definitiva, ha
condannato all’ergastolo due generali, un prefet-
to navale e quattro sottufficiali della Marina. Il
generale Carlos Guillermo Suarez Mason, capo
dei lager della provincia della capitale, è morto
ottantenne tre anni fa. Il pari grado Santiago

Omar Riveros si trova attualmente sotto proces-
so per altri crimini. Invece i quattro sottufficiali,
Juan Carlos Gerardi, Roberto Julio Rossin,
Alejandro Puertas ed Hector Maldonado, tra il 28
e il 30 aprile 2009 sono stati arrestati nella cittadi-
na di San Martìn, a nord di Buenos Aires. Il giudi-
ce Juan Manuel Yalj ne ha disposto la carcerazio-
ne. José Luis Porchetto, invece, è morto anni fa.

L’arresto consentirebbe al governo italiano di
avviare il processo di estradizione. Consentireb-
be di fare giustizia. Non solo permetterebbe di
chiudere una pagina di storia in attesa di riaprir-
ne subito un’altra.

I Processi italiani Quello per l’omicidio Masti-
nu è, infatti, solo uno dei tre processi intentati in
Italia con al centro i desaparecidos italiani in Ar-
gentina (quasi un migliaio). C’è n’è un secondo
che è arrivato anch’esso a giudizio. Ed è quello
del 14 marzo 2007, sfociato nella sentenza
“Esma”, dal nome della Escuela Superior de
Mecánica de la Armada, la scuola dell’Esercito do-

ve vennero rinchiusi, torturati
e uccisi una cifra indefinita di
cittadini. Due anni fa la secon-
da Corte d’Assise di Roma ha
condannato il contrammira-
glio Antonio Vanek (a capo del-
le Operaciones Navales della
Marina), e i suoi sottoposti, Jor-
ge Eduardo Acosta, Alfredo

Ignacio Astiz, Jorge Raul Vildoza e Hector Febres
all’ergastolo con un anno di isolamento. Senten-
za confermata in appello il 24 aprile 2008 e di
recente in Cassazione nel febbraio 2009. La Cor-
te li ritenne colpevoli del sequestro illegale e
l’omicidio di Angela Maria Aieta, Susanna Pego-
raro e del padre Giovanni. Angela Maria Aieta
scomparve il 5 agosto’76 mentre era diretta al-
l’Esma. Da tempo era attiva in una associazione
di familiari di desaparecidos che chiedevano noti-
zie sui loro cari. Si riunivano nella chiesa di Santa
Cruz di Buenos Aires. Aieta protestava per la
scomparsa del figlio Dante Gullo. Il quale venne
imprigionato con la moglie nel 1975 e rilasciato
nell’83, alla fine della dittatura. Susana Pegora-
ro, una studente 21enne della “Juventud Peroni-
sta”, venne fatta sparire incinta il 18 giugno ‘77.
Con lei si trovava il padre Giovanni, imprendito-
re edile. Susana riuscì a partorire e sua figlia fu

data in affidamento. Giovanni,
invece, fu ucciso.

Ma c’è anche un terzo proce-
dimento che forse riveste
un’importanza maggiore. Si
aprirà il 30 settembre con la pri-
ma udienza a Roma. Ed è quel-
lo contro l’ammiraglio Emilio

Eduardo Massera, oggi ottantaquattrenne. Mas-
sera fu uno degli autori del piano di repressione
della dittatura argentina, uno dei tre direttivi dal-
la Junta Militar di Jorge Rafael Videla, ma soprat-
tutto il responsabile della Escuela Superior de
Mecánica de la Armada. Per anni si è negato alla
giustizia italiana adducendo problemi di salute
mentale. Ora che questo ostacolo sembra supera-
to, grazie a una recente perizia del tribunale di

Roma, il processo dovrebbe iniziare. Massera,
che in Argentina ha scontato appena cinque an-
ni di detenzione in una villa di proprietà del-
l’Esercito - dove poteva ricevere amici, pratica-
re sport e usufruire della libera uscita durante i
fine settimana -, in Italia aveva stretti legami
con la loggia massonica di Licio Gelli. Non a ca-
so il “Piano di rinascita nazionale”, scoperto dal-
la Commissione parlamentare d’inchiesta sulla
P2, presenta analogie inquietanti con il
“Proyecto de Reconstrucion nacional” propugna-
to dai militari come base ideologica per
“riportare l'ordine” in Argentina. Quali analo-
gie? La “normalizzazione dei partiti politici”, la
messa in silenzio dei sindacati, la creazione di
una pubblica opinione compiacente tramite i
mezzi di comunicazione di massa (Gelli parlò
espressamente della “creazione di un polo tele-
visivo indipendente”) e infine l’assoggettamen-
to delle decisioni della magistratura al Governo
forte. Ricorda qualcosa? ❖

www.24marzo.it

Nel 2004 la giustizia
italiana ha condannato
in maniera definitiva
sette ufficiali argentini

GIANLUCA URSINI

Il 30 settembre si aprirà a
Roma il terzo processo sui
desaparecidos. Imputato
l’ammiraglio Massera

ROBERTO ROSSI

MartinoMastinu, giovane sindacalista
sardo, fu catturato a BuenosAires
torturato e fatto sparire nell’Oceano

www.madresfundadoras.org.ar

gi_elle_u@yahoo.com

ROMA

rrossi@unita.it

Il «Piano di Rinascita» di Gelli presenta
analogie con quello di «Reconstrucion
nacional». Ed è ancora attuale

Guarda anche

Processi /2

ROMA

Processi/1

Amicizie

“

Il «signore toscano»
e il doppio passaporto falso

MartinoMastinu, detto El Tano

Il passaggio di Licio Gelli nella vicenda

“Esma” e desaparecidos non è casuale e se-

gnerà anche una parte della sua oscura esistenza:

Gellivennearrestatoeconsegnatoallapoliziaitalia-

namentreprovavaapassare inSvizzeraconunfin-

topassaportoargentinointestatoataleMarioRicci.

VictorBasterra lo riconobbe subitoquando lesse la

notizia. Fotografo e sindacalista, Victor era soprav-

vissuto treanni allaEsma, la suoladll’esercito, per il

solofattocheservivaaisuoiaguzzini, che lomisero

in una cantina del centro di detenzione a scattare

fotodialcuniagenti,per iqualidovevaanchefabbri-

carefalsidocumenti.Davanti laCorted’AssisediRo-

maha ricordatocome l’unicodocumento falsoche

dovette fare su fotografie non sue era intestato a

unsignore toscanochenessunopoteva incontrare

di persona. Un signore che era allora molto vicino

alla Giunta militare. «Per Gelli mi chiesero “doble

servicio”:duesetdidocumentiedue identità - spie-

gò al processo - ci ho ripensato quando ho saputo

del suoarresto».OggiGelli haquasi novantaanni e

conduce una trasmissione televisiva.
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Era il vanto delle ferrovie italiane.
Il doppio macchinista, conquista
sindacale e garanzia di sicurezza.
Da oggi, con l’entrata in vigore del
nuovo orario estivo, anche il dop-
pio macchinista va in pensione: le
ferrovie italiane viaggeranno co-
me il resto d’Europa. C’è da rispar-
miare e, come al solito, si parte dal

costo del lavoro.
La sicurezza verrà garantita dalla

tecnologia (con il sistema Scmt che
blocca il treno in caso di problemi) e
allora il secondo macchinista è un
lusso che le Fs dell’ex sindacalista
Cgil Mauro Moretti non si possono
permettere.

LA FINE DELL’UOMOMORTO

Dopo l’inciampo sull’uomo morto
(il sistema anteguerra che impone-
va di schiacciare un pedale al mac-
chinista per controllare il suo stato
di vigilanza) ora si può partire con
la rivoluzione. Da oggi anche tutti
gli Eurostar saranno guidati dal-
l’agente unico dando seguito all’ac-
cordo sottoscritto dai sindacati con-
federali il 15 maggio, con un rispar-

mio di macchinisti al lavoro pari al
30 per cento per ogni turno (di not-
te si viaggerà ancora in coppia).

L’Orsa e l’Assemblea dei ferrovie-
ri (molto rappresentativi nella cate-
goria) non hanno firmato e sciopera-
no, ma il ministro Matteoli ha minac-
ciato l’ennesima precettazione e al-
lora l’astensione sarà simbolicamen-

te di una sola ora, senza ripercussio-
ni sulla circolazione.

Qualche grattacapo in più però

Foto Ansa

In autostrada

p Con l’entrata in vigoredell’orario estivo si passa da oggi all’agente unico

p Tagliare i costi del personale l’obiettivo,ma il risparmio non supera il 30 per cento

Economia

I treni viaggiano all’europea:
solo unmacchinista in cabina

ROMA

Biglietto e prenotazione
Dal 14 giugno chi acquista il biglietto per treni a

media e lunga percorrenza dovrà indicare

quando effettuarà il viaggio e con quale treno.

Tra ottobre 2008 e marzo di

quest’anno la crisi economica

haridottoil flussodeiTir incircolazio-

ne di 21 milioni di unità pari a circa

150.000 automezzi al giorno (-13%

nel periodo considerato).

Questo il risultatoemersodaun’ana-

lisielaboratadallaCGIAdiMestresul-

lapresenzadeimezzipesantinellare-

teautostradaleitalianafornitadall’Ai-

scat.

Con le difficoltà in atto almeno

150.000 trasportatori rischiano la

chiusura nell’anno.

FERROVIE INCORSA

In funzione sistema
che blocca i convogli
automaticamente

www.unita.it

Verso l’Europa. Con l’avvio del
nuovo orario estivo, sulle ferro-
vie italiane sarà introdotta una
autentica rivoluzione: il dop-
pio macchinista va in pensone,
resta l’agente unico, coadiuva-
to da sistemi di sicurezza.

MASSIMO FRANCHI

Il treno Etr 500 nella Stazione Centrale diMilano

Prima della partenza
Il biglietto sarà utilizzabile soltanto sul treno e nel

giorno scelti. Si può cambiare prenotazione fino a

due volte prima della partenza.

Acquisti al cellulare
Si potrà acquistare l'acquisto di un biglietto,

cambiare prenotazione, consultare l'orario,

digitando: http://mobile.trenitalia.com.

In seimesi calato il traffico
dei tir del 13 per cento

Sicurezza
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potrebbe creare una direttiva sem-
pre dell’Orsa che invita i capitreno a
rispettare «la condizione normale
di sicurezza» e a posizionarsi «in ca-
bina di guida» accanto all’agente
unico, come capitava fino ad ora nei
treni regionali. Il loro ritorno fra le
carrozze assieme ai passeggeri (giu-
stamente sbandierato dalle Fs come
grande novità) non è quindi sconta-
to. Per il resto gli unici treni che ri-
marranno a doppia guida sono alcu-
ni Intercity (privi di collegamento fi-
sico con il locomotore) e i treni die-
sel sprovvisti di sistema Scmt.

La battaglia dei macchinisti con-
tro l’agente unico sembra dunque
essere persa, ma i sindacati riman-
gono battaglieri. «Come macchini-
sti siamo stati i primi a chiedere tec-

nologia e sicurezza – spiega Ezio
Gallori, storico leader di “Ancora
in marcia” – ma la tecnologia non
basta e quattro occhi vedranno
sempre meglio di due. Il risparmio
poi non è così notevole e sono sicu-
ro che qualunque passeggero del-
l’Eurostar sarebbe disposto a paga-
re qualcosa in più in cambio della
sicurezza del doppio macchini-
sta».

TRATTE IN PERDITA

Buone notizie per gli utenti vengo-
no dal fronte del mantenimento
dei cosiddetti treni del servizio uni-
versale. Convogli che a Fs non dan-
no ricavi e che sono a carico dello
Stato. Dopo mesi di ritardi l’azien-
da ha deciso di mantenere la cin-
quantina di Espressi notturni, In-
tercity e qualche Eurostar sulle di-
rettrici meno redditizie (da Roma
verso Perugia, Lecce, Taranto, Reg-

gio Calabria e viceversa) con i 430
milioni previsti in Finanziaria. Ma
il problema è solo procrastinato al-
l’orario invernale (12 dicembre)
perché Moretti ha già fatto capire
che i soldi non bastano e l’indica-
zione dell’Antitrust di dividere Tre-
nitalia in due società, una Alta ve-
locità-servizi di mercato e una Ser-
vizi universali, va proprio in que-
sta direzione. Su questo fronte va
registrata il botta e risposta con il
viceministro leghista Castelli. A
Moretti che chiedeva aumenti fino
al 100 per cento per i treni regiona-
li, ha risposto: «Prima treni nuovi,
puliti e in orario; poi eventualmen-
te gli aumenti».

L’orario estivo continua a pro-
porre sconti per le famiglie e per le
prenotazioni in anticipo, ma le as-
sociazioni dei consumatori denun-
ciano che sono solo specchietti per
le allodole: i biglietti scontati sono
pochissimi, mentre quelli stan-
dard sono rincarati anche del 10
per cento. ❖

Ci sono «segni di stabilizzazione del-
le economie, ma la situazione rimane
incerta» ed esistono «rischi significati-
vi per la stabilità finanziaria ed econo-
mica». Ma la strategia comune per
uscirne può attendere. Più che rag-
giungere un accordo sui nuovi stan-
dard globali, i ministri delle Finanze
del G8, riuniti in una Lecce blindata
per le manifestazioni di protesta, han-
no concordato sulla necessità di svi-
luppare una cornice di regole comu-
ni per i mercati finanziari. Il merito
verrà discusso al prossimo G8 a
L’Aquila, in luglio, di cui Lecce è stato
l’ultimo passo preparatorio. Deluse,
quindi, le speranze di molti, tra cui la
leader degli industriali Emma Marce-
gaglia che, mentre Lecce si chiudeva
con un nulla di fatto, dal convegno
ligure dei giovani imprenditori lan-
ciava un monito: «Auspichiamo che
da questo incontro possano uscire re-
gole comuni, questo è un punto mol-
to importante: bisogna cambiare le
regole finanziarie, perchè non si ripe-
tano crisi come questa».

Resta anche senza sostanziali pas-
si in avanti il coordinamento sulla mi-
surazione della solidità finanziaria in
Europa, visto che i ministri non han-
no trovato punti d’accordo sugli
stress test da effettuare sugli istituti
bancari.

Il ministro Giulio Tremonti, men-
tre avverte del fatto che sui mercati la
speculazione sta tornando, segno
che «certa finanza sta rialzando la te-
sta», si dichiara comunque soddisfat-
to: «Le divergenze restano - ammette
- ma il cammino è destinato a prose-
guire». E sarà necessario «un compro-
messo politico». Una volta raggiunta
l’adesione sui principi, bisognerà ca-
pire in che modo si dovranno obbliga-
re i Paesi ad applicarli, e in quali tem-
pi. Ci sono sono da superare anche le
perplessità ideologiche e di metodo,
soprattutto dal mondo anglosasso-
ne, a fronte di una Germania che lavo-
ra a un documento che non affronta
il tema giuridico, ma che abbraccia
più campi, dal clima al lavoro, passan-
do per i cambi.

SITUAZIONE INCERTA

Si parte da un fatto: «Sebbene le pro-
spettive economiche stiano miglio-
rando, la situazione resta incerta - si
legge nel documento conclusivo del
G8 - dobbiamo restare vigili per esse-
re certi che la fiducia di investitori e
consumatori venga pienamente rista-
bilita e che la crescita sia sostenuta
da mercati finanziari stabili e fonda-
mentali solidi».

Come avverte anche il segretario
al Tesoro Usa, Timothy Geithner, la
ripresa non è ancora arrivata, e i go-
verni non devono quindi alleviare le
misure di stimolo per l’economia
adottate. «Le sfide - avverte Geithner
- saranno ancora molto severe». An-
zi, sul fronte occupazionale, i prossi-
mi mesi potrebbero riservare sorpre-
se negative, perchè gli effetti dell’eco-
nomia reale sono rallentati.

I ministri tracciano una linea e
guardano al Fondo monetario inter-
nazionale: riassorbire a tempo debi-
to le misure di stimolo adottate con-
tro la crisi affidando al Fmi la valuta-
zione delle possibili strade d’uscita
da percorrere. «Regole globali per
un’economia globale», dice il docu-
mento, agendo «sulla corporate go-
vernance, l’integrità del mercato, la
regolazione e la supervisione finan-
ziaria, la cooperazione fiscale, la tra-
sparenza delle politiche macroecono-
miche e le informazioni». ❖

Anchesullatrombad'ariaabbattu-
tasi sul trevigiano il presidente veneto
Galan e il ministro Zaia litigano. È infatti
polemicoiltonodellanotaconlaqualeil
governatoreforzistaparladi«quelLuca
Zaiachepurdioccuparsiditutto,dipiùe
di altro ancora, quasi solo però all'inter-
nodellaMarcatrevigiana,correilrischio
di inciampare malamente, Zaia ha per-
corsoinsolitariaunapropriastrada,sen-
za mai cercare il dovuto raccordo con
gli assessori e i dirigenti regionali».

«Sonoallibitoper lacattiveria... - repli-
caZaia -. Intanto i fatti, cheGalannonco-
nosce: venerdì mattina, in Consiglio dei
ministri, siamo stati informati che la di-
scussionesarebbestata rinviataperchè
non erano arrivate dal Veneto le carte
necessarie per poter dichiarare lo stato
di emergenza per il trevigiano».

Ultimi giorni

Proteste

lmatteucci@unita.it

L’uragano di Treviso
fa litigare
Galan e Zaia

ICI PERMARTEDÌ

P

La ripresa non c’è ancora
Regole comuni nemmeno
Inefficace il G8di Lecce

MILANO

FINANZIAMENTI

Entromartedì 16 giugno deve
essere versata la prima rata
dell'imposta comunale sugli
immobili dovuta per il 2009.

PARLANDO

DI...

Voli
Alitalia

È confermato: domani si vola. Scampato il blackout dei voli per 15 giugno in virtù di
un'ordinanza del ministro Matteoli. Ma si infuoca lo scontro tra il sindacato autonomo e il
titolare dei Trasporti, per il nuovo stop al pacchetto di agitazioni del personale sia Alitalia-Cai
cheMeridiana:nuovaconvocazionedellaprotestaper il26giugno,conlestessemotivazioni.

Tagli in Liguria: il governo
non dà i soldi promessi

Ilnuovoorariocomportagros-
si problemi e accuse incrocia-

te in Liguria.
La Regione non ha ancora sotto-
scritto il Contratto di servizio con
Trenitaliae,senonsitroveràunaso-
luzione in extremis, da domenica
l’aziendahadecisodi tagliarealcuni
treniealcunefermate,acausadella
mancanza di fondi.
Si tratta di quattro trenimolto usati
dai pendolari (primo fra tutti il 6218
Savona-Ventimiglia delle 6,28) con
gli utenti andati su tutte le furie. Per
tuttarispostal’assessoreaiTraspor-
tiEnricoVesco(Pdci)haminacciato
didenunciareTrenitaliaper interru-
zione di pubblico servizio.
“Secondo le promesse fatte alla
Conferenza Stato Regioni, Trenita-
liadovevainvestire3miliardi inma-
teriale rotabile.
Noi rappresentiamo il 6 per cento
del traffico equindi ci aspettavamo
unoffertadi 180milioni per la Ligu-
ria. Ce ne offrono solo 35.
Èunavergognaperchépoiitreniso-
no sempre in ritardo. Trenitalia sta
sfruttandounmonopoliodifattore-
sopossibiledalgovernochehamo-
dificato la durata del contratto a 6
anni più 6.
Gli utenti vanno rispettati oppure ci
deve essere concorrenza».

Sconti famiglia
Familia Estate e vale per treni AV ed AV Fast dal primo luglio al 31
agosto: gratuità per i ragazzi fino a 12 anni e il 20%di sconto per adulti,
in gruppi composti da unminimo di 3 ad unmassimo di 5 persone.

«La situazione resta incerta» e
permangono «rischi significati-
vi». Al G8 finanziario di Lecce i
ministri non riescono a trovare
l’accordo sulle regole comuni an-
ti-crisi. Tremonti: «Necessari
compromessi politici».

LAURA MATTEUCCI
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CaraUnità

GAETANO STELLA

La socialdemocrazia è morta come dice Touraine? E lo si vede molto
bene nel risultato del voto sia nella versione inglese e nordica, sia in
quella francesee, oraanche inquella zapateriana. Lasostanziale subal-
ternità al liberismo l´ha portata alla catastrofe. In Inghilterra si misura
ora il risultato del blairismo dell´asse Bush-Blair-guerra permanente.

RISPOSTA Sostengono da sempre i socialisti che lo Stato, uno Sta-
to autenticamente democratico del tipo di quello previsto dalla nostra
Costituzione, deve essere capace di non lasciarsi travolgere (o guidare)
dai poteri forti dell’economia e della finanza. “Meno Stato e più merca-
to” proclamano, sul lato opposto della barricata, i liberisti ed io credo
stia proprio nella facilità con cui troppi leaders socialdemocratici euro-
pei si sono lasciati attrarre, nel momento in cui erano arrivati al gover-
no, dalle sirene del liberismo la ragione più importante del declino cui
sta andando incontro la socialdemocrazia europea. L’idea che il libero
mercato sia l’anima e la garanzia dello sviluppo non è diffusa oggi solo
all’interno delle èlites economiche, nelle burocrazie delle istituzioni eu-
ropee e nei partiti di destra, ha guadagnato consensi e simpatie anche
all’interno di quella che era la sinistra. Socialdemocratici restano para-
dossalmente solo quei piccoli partiti della sinistra, bollati come
“radicali” dai sostenitori del pensiero unico perché si preoccupano anco-
ra del destino dei lavoratori più che dei problemi dell’impresa.

Dialoghi

Liberismo e socialdemocrazia

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

TITOTIRABOSCHI

Sogno o realtà

Sonodapocostatoeletto consigliere
diminoranzaper ilPdnelpaese incui
abitoedhopensatocheèbellopoter
rappresentare unnuovo partito, pre-
sente per la prima volta alle elezioni
dellamiacittà,cheparegiàmoltosen-
titocome“proprio”datantissimimili-
tanti. Èperòbastato leggereunpo’ le
dichiarazionisuigiornalidialcuni lea-
der nazionali per farmi risvegliare
bruscamente perché mi pare non ci
sia consapevolezza del fatto che ser-
ve al Pd un progetto capace di dare

un senso al voto dell’elettorato di cen-
trosinistra.Mi pare si stia ancora a per-
dere tempo sulla questione “..questo è
troppo di sinistra, questo è troppo di
centro, questo è un ex-democristiano,
questo è un ex-comunista..” quando
dovremmo semplicemente cercare di
essere tutti Democratici. L’essere de-
mocraticiporterebbeadireche ledeci-
sioniandrebberopreseamaggioranza
e, una volta prese, tutti le dovrebbero
rispettare. Un Democratico quando
elegge il segretario con le primarie ac-
cetta l’esito del voto e non nemette in
discussione continuamente la leader-
ship.UnDemocratico, secredenelpro-
getto, lo persegue fino alla fine con il

responsabile designato. Un comporta-
mentocoerentedaDemocratici ci por-
terebbeadunaumentodi consensi, se
il progetto parla di lavoro, integrazio-
ne,pariopportunità,conflittodiinteres-
si, aiuti alle fasce deboli, ambiente. Ma
forse sono tornato a sognare.

MASSIMO SAVINI

L’onorevole Capezzone

Nonc'ègiornoincui l'onorevoleCapez-
zonenonperde occasione per tediarci
con la solita litania sull'intelligenza de-
gli italiani che essendo tali votano in
massaadestra.Damoltoeramaturata
inmel'ideachecosìaccortiquesti italia-
ni non siano ma siccome sono di sini-
stra,equindiunpo’ fesso, forsemisba-
gliavo. Poi sul giornale leggo il suo pa-
drone che dice: le votazioni non sono
andatebeneper leaffermazionidimia
moglieelavenditadiKakà.CaroCapez-
zone lei è stato smentito dal suopadri-
no, l'intelligenzaper gli italiani è unpe-
so insostenibile e loro ne fanno volen-
tieri ameno.

NICOLA DEMINICO

Tribune elettorali

Seguospesso idibattiti inTvemi ricor-
do che ai tempi della Dc. e del Pci. era
abituale ascoltare prima e dopo le ele-
zioni i programmi e i commenti che i
segretarideivaripartiti facevanoalco-
spettodi agguerriti giornalisti delleva-
rie tendenze politiche, ma mi ricordo
ancheche,allora, lecritichechesirivol-
gevano ai segretari erano caustiche e
nient'affattocompiacenti.Sesuccedes-
se adesso una situazione in cui il gran-
de Capo dovesse incontrare non Ve-
spamaaltri tipi di giornalisti, riuscireb-
beasopravvivereal tritacarnedi inter-
locutori poco propensi alla cortigiane-
ria?

AUGUSTO LUPO

Opportunismo
in rossonero

Questa settimana si sono svolte le ele-
zionieuropeeeperquestoavvenimen-
to il sig Berlusconi ha ringraziato tutti i
tifosimilanistivendendoKakà. Il furbo
prima per 15 anni si è servito dei tifosi
rossoneri per arrivare dove è arrivato
epoi li hagettati comespazzatura.Era
il 1986 quando il Sig Berlusconi com-
prava ilMilandal fallimentodiFarinae
lo comprava con pochi soldi. Lei sig.
Berlusconi si deve vergognare per
averpreso ingiro i tifosi, i bambini con
cuihafattofaredegli spot, ipubblicita-
ri facendoli innamorare del loro idolo.
Vada da loro insieme a Galliani a rac-
contare lesuebugie.Sperosoloche lei
lasci subito il Milan o che tutti i tifosi
rossonero lascino lei.

GIAN PIERO BIANCOLELLA*

Nessuna trattativa
per quelle foto

Quanto riferito dal dottor Zappadu e
riportato nell’articolo a firma Daniela
Amenta, apparso su l’Unità del 4.6 u.s.
noncorrispondeaverità. IlDirettoredi
Gente,MonicaMosca,dopoaverprov-
veduto a visionare le fotografie che il
dottor Zappadu aveva portato con sé,
leha restituitealmedesimononmani-
festandoalcun interesseper lapubbli-
cazione. Non soltanto, duqnue, non è
stato raggiunto alcun accordo, e non
sono state “cercate” fotografie di Leti-
zia Noemi, ma non è neppure iniziata
una potenziale trattativa per l’acqui-
sto di dette fotografie. Quando affer-
matodalsignorZappaduèdunquede-
stituitodiogni fondamento.Distintisa-
luti.
*avvocato del direttore di Gente

Monica Mosca

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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CHECOSA INSEGNA

IL CASO

DI VIGEVANO

Sms

SICUREZZAE NO

La Lega parla di sicurezza per guada-
gnare voti e poi esulta per una legge
anti indagini: siamo proprio stupidi a
votarla.
ANDREA (BASILICAGOIANO, PR)

CHI DEI DUE?

Non più imputabile, non più intercet-
tabile, non più fotografabile, non più
criticabile, a quando non più votabi-
le? A proposito; dei due chi era Ghed-
dafi ?
MARIO

MOLTI HANNO INTERESSE

In pochi amano Berlusca ma in tanti
hanno interesse a votarlo: evasori,
mafiosi, furbetti vari... invece di litiga-
re bisogna fare proposte serie non pu-
nitive: esempio, tasse, lavoro, sicurez-
za, alt. alla lega senza dire: venite tut-
ti.
MARIA

QUANTOCIMANCA

Quanto ci manca Fortebraccio! Quan-
to sarebbe necessaria una penna co-
me la sua oggi! E quanto ci manca En-
rico...
S.F.

IL GIOCATTOLO

Le parole di 'Papi' su Noemi (+ Mills e
voli di Stato) fanno ‘piangere'. Se è
questo il rispetto per quella ragazza...
Come fosse solo un giocattolo.
VB

SONOPOCHI 4 EURO

A proposito dell'ex scrutatore che scri-
ve: "...saremo pagati meno degli ope-
rai". Il problema vero sono i 4 euro
l'ora, certo pochini, ma per un impe-
gno volontario, o per la paga abituale
di molti salariati che non possono nep-
pure rifiutare? Allora si dica che 4 eu-
ro sono pochi e basta!
ADRIANA (GENOVA)

LAVOCEDELLARAGIONE

L'Unità, la Repubblica e ciò che resta
della stampa libera promuovano subi-
to una iniziativa contro l'abominio
della legge antintercettazioni, invi-
tando la società civile, gli intellettua-
li, gli artisti, le coscienze limpide di
questo paese sciagurato a far sentire
la voce della ragione.
ALBERTO

DIGITALE TERRESTRE E PESSIMI TG

Ringrazio il cielo che dal 16 giugno
Rai2 e Rete4 passano sul digitale ter-
restre: non avendo nessuna intenzio-
ne di acquistare una nuova Tv o un
decoder non c'è possibilita di imbat-
termi neanche per sbaglio alla visione
di due pessimi Tg.
FABIO B.

BIOETICA

E SENTENZE

I
l tema della sicurezza, soprattutto quella agita-
ta come una clava, ha spinto l’Europa a destra.
Il crollo dei partiti socialisti è una testimonian-
za dell’incapacità di aprire sul futuro a partire

dal quel bagaglio culturale e politico. All’opposto,
il successo dei Verdi, clamoroso dove i socialisti
cadono e sopra il 7% come media europea che tie-
ne conto dei “pesi morti”, segnala che il coniugare
modernità e sostenibilità è una strategia gravida
di possibilità per il riformismo del XXI secolo.

Il link energia/cambiamenti climatici suggeri-
sce come risposta alle crisi economica e ambienta-
le una nuova politica economica, industriale e di
innovazione di enorme impatto sociale e cultura-
le. Una “rivoluzione verde”, quella che, per vari
aspetti e con grandi difficoltà, sembra aver intra-
preso Obama, e alla quale è omogenea la sua nuo-
va visione dei rapporti internazionali. Anche in Ita-
lia, guidare la “rivoluzione” verde è il principale
compito per una forza politica, da costruire, che
voglia essere forza autenticamente riformista del
XXI secolo. Con il coraggio e la radicalità che que-
sto compito richiede nel nostro paese e sapendo
che la difesa dell’occupazione, delle nuove e diffu-
se forme di lavoro precario, dei settori sociali più
deboli è senz’altro un “must”, ma non fa la differen-
za.

Qualche cosa ha tenuto, pur nel tracollo delle
amministrative, ed è un prezioso segnale dalla so-
cietà, che sarebbe drammaticamente inutile se nel
centro sinistra prevalessero i miti dell’autoreferen-
zialità o dell’autosufficienza, che non hanno pro-
prio nessun riscontro elettorale. O peggio ancora,
per quel che riguarda il Pd, prevalesse la ripresa
dei coltelli col tormentone di un pezzo del Pd a
costituire il “centro” con l’Udc e l’altro che darebbe
vita a un “sinistra”, spregiudicata nelle alleanze e
che assomiglia tanto a quella che in Europa è stata
pesantemente sconfitta. L’Udc è un partito dichia-
ratamente conservatore, filo nucleare e integrali-
sta. Bando, allora, ai giochi di real politik.

Restano l’Italia dei Valori, Sinistra e Libertà e
Rifondazione. Non come alleanza elettorale, an-
che se nelle prossime elezioni regionali questo sa-
rà il tema, ma come riferimenti di aree politiche,
sociali e culturali. È in questo campo che si costrui-
sce – enormi le difficoltà – il soggetto riformista,
anche se oggi non sembra attuale che Rifondazio-
ne si voglia privare della sua conclamata identità,
utile per un movimento millenarista, zavorra per
chi voglia cambiare lo stato presente delle cose.
Insomma, una ripresa del progetto prodiano, oltre
tutto l’unico ad aver avuto in tempi storici recenti
un respiro internazionale, ma con più coraggio ri-
formista e con un cuore per davvero “verde”.❖

RIFORMISMO

ERIVOLUZIONE

VERDE

CONSULTA DI BIOETICA AMBIENTALISTA

cellulare
3357872250

È
morto, colpito da tumore cerebrale, il pazien-
te dal quale una prima sentenza giudiziaria
aveva autorizzato il prelievo di liquido semi-
nale per consentire alla moglie di avere un

figlio con un intervento di procreazione medicalmen-
te assistita. Con una seconda sentenza la magistratu-
ra aveva però negato la fertilizzazione dell'ovulo con
la giustificazione che non sarebbe stato possibile ac-
certare la effettiva volontà dell'uomo al proposito. E
ciò, nonostante che il padre di quest'ultimo, nomina-
to tutore del figlio, avesse dato il suo assenso all'atto
medico. Il carattere discriminatorio della decisione
dei giudici di vietare l'intervento di fecondazione assi-
stita risulta evidente, a tacere di altre considerazioni,
se paragoniamo questo atto ai più tradizionali (e mo-
ralmente apprezzati) interventi di espianto connessi
alla donazione altruistica di organi. Nel caso degli in-
dividui in morte cerebrale non è richiesto il consenso
esplicito e attuale del paziente per procedere all'
espianto: non potrebbe mai essere dato. In attesa che
sulla questione ci si possa liberamente esprimere at-
traverso un "testamento biologico" (e il disegno di leg-
ge in discussione purtroppo non prevede neppure
questa eventualità!), è sufficiente che i familiari del
paziente diano il loro assenso al prelievo lasciando
alle équipes mediche la chance di salvare, con gli orga-
ni del proprio caro, la vita di almeno altre persone. È
plausibile pensare che non vi sia una grande differen-
za tra salvare (o prolungare) la vita di una persona già
esistente tramite un trapianto da una parte e, dall'al-
tra, portare un nuovo individuo alla vita tramite un
impianto in un gamete femminile di liquido seminale
di un essere umano incosciente entrato irreversibil-
mente nel processo del morire. Produrre nuova vita è
altrettanto lodevole, dal punto di vista morale, che
salvare 'vecchie' vite. Mancare di fecondare l'ovulo
della signora in questione nonostante l'autorizzazio-
ne del tutore di chi ha offerto il liquido seminale è
come omettere di trapiantare organi per salvare altre
vite dopo che si sia ricevuto l'assenso all'espianto dai
parenti delle vittime. Che si tratti di portare all'esisten-
za una nuova vita o di prevenire il declino di una vita
affetta da gravi patologie, il caso è analogo e riguarda
l'uso di materiale biologico al fine di incrementare la
quantità, la durata e la qualità della vita umana. Valu-
tare diversamente come giusto o sbagliato un atto me-
dico a seconda si configuri come trapianto di cuore o
come impianto di liquido seminale è moralmente arbi-
trario. Una volta escluso che vi sia un obbligo giuridi-
co per gli individui di portare al mondo nuove vite o di
prolungare a tutti i costi quelle esistenti, non sembra
lo Stato possa, anche contro la volontà dei diretti inte-
ressati, vietare atti medici che aiutano a produrre o
migliorare la vita donando organi o dislocando pro-
dotti biologici per la riproduzione.❖

Sergio Bartolommei Massimo Scalia

La tiratura del 13 giugno 2009 è stata di 149.018 copie

LA LEZIONE

DELLE EUROPEE
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M
olte persone sono
ossessionate a tal
punto dal passato
che ne muoiono.
È l’atteggiamento
del poeta che non

trova mai il paradiso perduto, ed è in
effetti la condizione di quegli artisti
che lavorano per una ragione che
nessuno riesce davvero a cogliere. A
meno che non cerchino di ricostruire
qualcosa del passato.

È che il passato per alcuni ha una
tale presa, una tale bellezza…

***
Mi chiamo Louise Josephine Bour-

geois. Sono nata il 24 dicembre del
1911, a Parigi. Tutto il mio lavoro de-
gli ultimi cinquant’anni, tutti i miei
soggetti hanno tratto ispirazione dal-
la mia infanzia. La mia infanzia non
ha mai perso la sua magia, non ha
mai perso il suo mistero e non ha mai
perso il suo dramma.

***
Lei amava mio padre. Così, come

ho detto, scapparono insieme. Sem-
plicemente se ne andarono.

Dunque non erano sposati. Viveva-
no insieme, e naturalmente ebbero
un figlio. Mio padre era piuttosto ma-
cho, e sfortunatamente per lui nac-
que una bambina. Sono sicura che
mia madre ne fu imbarazzata, anche
se era una convinta femminista. Ma
l’imbarazzo non durò a lungo, per-
ché la bimba morì.

Si sbrigarono a fare un altro figlio
e - mio Dio! - era di nuovo una bambi-
na. Era Henriette.

Poi ebbero un’altra bambina, di
nome Louise. Ero io! Così, capite, il
mio arrivo rappresentò un’acuta de-
lusione e mia madre deve aver pensa-
to: «Come faccio a tenermi quest’uo-
mo, dopo avergli dato tre figlie fem-

Lei
LouiseBourgeois(Parigi,25di-
cembre 1911) è una delle più
importanti artiste del nostro
tempo.Sièformatacomescul-
triceallaÉcoledesBeaux-Arts
di Parigi, per poi approdare a
NewYorkCitynel 1938.Lasua
popolarità è cresciuta con la
partecipazione a Documenta
nel1983edallaBiennalediVe-
nezia nel 1993.

I suoi scritti
«Distruzione del padre/Rico-
struzionedel padre»contiene
i diari, i carteggi, le interviste, i
commenti e gli aneddoti sugli
artisti che ha conosciuto e
scritti vari di Louise Bourgeo-
is,mai usciti in Italia fino a og-
gi.Anticipiamodalvolumeedi-
todaQuodlibet (pp. 442, euro
32, da mercoledì nelle libre-
rie),«Album»,scrittonel1994.

GRANDI

DONNE

La vita
il libro

LOUISE BOURGEOIS

SCOLPISCI

CON RABBIA

NEWYORK

Culture
LANOSTRADOMENICA

L’anticipazione Esce finalmente anche in Italia il volume che raccoglie
idiariegli scrittidellagrandeartista francese:«Senonsi riesceadabbando-
nare il passato allora bisogna ricrearlo. È quello che faccio da sempre»

LOUISE BOURGEOIS

L’artista e la sua operaUn ritratto di Louise Bourgeois

36
DOMENICA
14GIUGNO
2009



mine una dietro l’altra?».
Non le mancava l’immaginazione

e disse: «Non vedi questa bimbetta?
Le daremo il tuo nome. Non vedi che
è il tuo ritratto sputato?».

E mio padre rispose: «Ma sì, hai ra-
gione. È molto carina ed è identica a
me». E così me la sono cavata, vede-
te, ma lui mi fece capire che dovevo
realizzare il suo sogno di avere un di-
scendente di successo.

Avrei dovuto farmi perdonare il
fatto di essere femmina. Mio fratello
è nato dopo, naturalmente. È stato
lui, in un certo senso, a determinare i
miei gusti in fatto di uomini, nel sen-
so che m’innamoro di buoni a nulla
che si aspettano il mio aiuto; in effet-
ti, tutti gli uomini della mia famiglia
si aspettavano che le donne li guar-
dassero con ammirazione e lavoras-
sero per loro. Erano uomini molto af-
fascinanti. In famiglia le forti erano
le donne.

***
Mio padre voleva davvero bene a

suo fratello, Désiré. Sono molto di-
versi: Désiré era più grande e aveva
già due figli. Era stato arruolato nel-
l’esercito. Désiré fu ucciso nella pri-
ma settimana di guerra. Questo fatto
ha trasformato mio padre. Non so be-
ne come, decise di andar volontario.
Beh, comunque partì.

Non appena partì, mia madre di-
ventò isterica. Prese a seguirlo di ac-
campamento in accampamento e mi
trascinava con lei.

Lui venne ferito e finì a Chartres,
nell’ospedale locale.

***
Ecco l’amante che si pavoneggia,

tutta in bianco. Comparve subito do-
po la guerra, arrivò nel 1922. Fu in-
trodotta nella famiglia come istitutri-
ce per Pierre e me. E andava a letto
con mio padre. Il fatto è che Sadie
viveva in casa. E c’è rimasta per dieci
anni - gli anni formativi, per mia so-
rella e per me. Nella mia vita, la sto-
ria di Sadie è importante quasi quan-
to quella di mia madre. La motivazio-
ne del mio lavoro è la reazione nega-
tiva verso di lei.

Ciò dimostra come sia proprio la
rabbia a spingermi a lavorare. Non
sono molto brava a parlare del-
l’amante perché ora, a distanza di
mezzo secolo, ho superato l’influen-
za che ha avuto su di noi e posso pen-
sare a lei con più equilibrio. Dunque,

non riesco ad appassionarmi troppo
alla questione, né a esserne turbata.

Sadie, era stata assunta per inse-
gnarmi l’inglese. Pensavo che mi
avrebbe voluto bene. Invece mi ha
tradita.

Ora mi chiederete: Come mai in
una famiglia della media borghesia
l’amante faceva parte dell’arreda-
mento? Beh, la ragione è che mia ma-
dre lo tollerava! Ed è questo il miste-
ro.

Non sono stata tradita solo da mio
padre, dannazione, ma anche da lei.
Fu un doppio tradimento. Mi spiace
infiammarmi tanto, ma ancora ne su-
bisco l’effetto. Ancora.

Mio padre mi ha tradito perché
non è stato quel che avrebbe dovuto
essere. Prima di tutto ci ha abbando-
nato per andare in guerra e poi si è
trovato un’altra donna e l’ha portata
in casa. È solo un fatto di… regole
del gioco. E in una famiglia le regole

del gioco prevedono un minimo di
conformismo.

***
Allora, da tutta questa chiacchiera-

ta ciò che viene fuori è che io rifiuto
di lasciar andare questo periodo. Per-
ché, sebbene fosse molto dolorosa
sotto certi aspetti, era la vita stessa.

Nel 1955 o 1956 sono tornata. Vo-
levo rivedere la casa. E l’ho trovata.
Era completamente diversa… Aveva
cambiato carattere… Ci vivevano
quindici o venti famiglie diverse.

Non dico che fosse triste - era solo
diverso. Sono tornata con i miei figli
e… mi sono sentita meglio. Volevo
vederla, avevo bisogno di rivederla,
l’ho visitata e mi sono sentita meglio.
Ecco tutto. Vedete, la vita va avanti e
non possiamo farci nulla.

Oggi nel mio lavoro c’è una forte
motivazione sentimentale, ma è trat-
tenuta da una sorta di riserbo forma-
le. Le due cose devono andare insie-
me. La motivazione è sentimentale e
omicida, o comunque la si voglia
chiamare, ma la forma deve essere
assolutamente rigorosa e pura.

Non è una motivazione conscia. È
una motivazione inconscia. Dopo
aver finito un lavoro, ci si dice: «Ah,
mio Dio! Ecco cosa intendevo!».

Non si può fermare il presente.
Ogni giorno bisogna abbandonare il
proprio passato. E accettarlo. E se
non si riesce ad accettarlo, allora bi-
sogna fare lo scultore! In qualche mo-
do bisogna provvedere. Se rifiutate
di abbandonare il passato allora do-
vete ricrearlo.

È ciò che faccio da sempre.●

L
’immagine, che cito dal-
l a g e n i a l i t à d i
www3.picturepush.
com, non fa ridere. La
nuova epica italiana è

lui, così come «l’immaginazione al
potere». Dice il turbamento di uno
scrittore prestato ai giornali: «non
ho parole». Rileggere Kafka, Piran-
dello? Distrarsi? Ma come non far-
si coinvolgere? Mentre scrivo que-
ste righe, non so se sia stata più gra-
ve la prostrazione del governo ita-
liano nei confronti del dittatore li-
bico, contestato solo dagli studenti
dell’Onda (e anni fa dall’impietosa
intervista di Oriana Fallaci, che ar-
rivo a rimpiangere), o il divieto del-
le intercettazioni e delle informa-
zioni sulle inchieste, con carcere
per i giornalisti. È il «governo del
fare» (fare affari, fare porcate, fare
terra bruciata), mentre fissiamo la
medusa decadente di villa Certosa,
sempre più simile a quella di Salò
di Pasolini, versione reality. Nuovo
discorso del Padrino, cioè Papino,
ai giovani industriali: i giornali di
opposizione sono eversivi, non ven-
dete loro pubblicità (scenario noto
a questo giornale); ronde nere a
Milano, aquila imperiale sul basco,
aspettano il via del «decreto sicu-
rezza» per entrare in azione a fian-
co delle ronde «padane». Detto co-
sì sembra una situazione di emer-
genza. È proprio così.●

DAMERCOLEDÌ IN LIBRERIA

www.beppesebaste.com

«Distruzionedelpadre.Ricostru-

zione del padre. Scritti e intervi-

ste» di Louise Bougeois appare

perlaprimavolta inItaliatradot-

todaMarcellaMajnonieGiusep-

pe Lucchesini per Quodlibet.

L’infanzia

P

NEW

ITALIAN

EPIC

Beppe
Sebaste

«Non ha mai perso il suo
mistero, la sua magia
il suo dramma»

PARLANDO DI...

LaMaestà
torna
sul Duomo

Dopo26anni ilgrupposcultoreo trecentescodellaMaestà, raffigurante laMadonna

con Bambino, è tornato a ornare la facciata del Duomodi Orvieto: una copia dell'opera è

stata issata ierisulla lunettadelportalemaggioredellaCattedrale.L’originale (1329)restau-

rato nel 1990 è custodito in unmuseopermantenerne intatta la conservazione.

Louise Bourgeois «Fillette», 1968 (MoMa, NewYork)

ACCHIAPPA
FANTASMI
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Il maledetto United

David Peace

Trad. Pietro Formemton

pp. 408, euro 17,50

Il Saggiatore

STRIP
BOOK

P
rima dell’attuale domi-
nio del calcio inglese
nella Champions Lea-
gue, prima della Tha-
tcher, della fashion
star David Beckham,

della Cool Britannia di Blair, prima
dei magnati russi, arabi e america-
ni che si sono comprati le più im-
portanti società inglesi di calcio,
prima di tutto questo c’era il foot-
ball raccontato nell’ultimo straor-
dinario e ossessivo romanzo di Da-
vid Peace. Il maledetto United è il
racconto di un mondo che, come
quell’Inghilterra, stava, per essere
spazzato via. Cominciava un’epo-
ca di travaglio per il paese (il decli-
no degli ultimi governi laburisti e
poi di seguito la cura della lady di
ferro e la guerra della Falkland) e
per il calcio inglese (lo strapotere
degli hooligans, puntellato da ve-
re stragi come quella che coinvol-
se anche gli italiani all’Heysel di
Bruxelles) che il consueto perfetto
montaggio della scrittura di Peace
sa rendere ora come trance onirica
ora come spietato ritratto realista.
Dopo le eccellenti sequenze del
Red Riding Quartet (l’Inghilterra
tra il 1974 e il 1984 raccontata at-

traverso le gesta del maniaco dello
Yorkshire ) e l’omaggio al Giappone
(Peace vive a Tokio) con Tokyo an-
no zero, il quarantaduenne scrittore
inglese tesse la storia dell’Inghilter-
ra, non solo calcistica, tra il 1967 e il
1974. Chi è questa volta l’eroe che
catalizza gli umori di un paese stan-
co? Si chiama Brian Clought, 251
gol in 274 partite di campionato, for-
tissimo ex calciatore che, interrotta
la carriera per un incidente di gioco,
diventa un allenatore capace di
grandi imprese, di ancor più grandi
polemiche, un corsaro in un mondo
di imbroglioni e di intoccabili, uno
che fra i primi commenta in tivù e
insieme allena la Prima Divisione. A
cavallo dei 60 e i 70 Clought, come
sanno bene gli appassionati di cal-
cio inglese, impone il proprio rude e
schietto modo di trattare con gioca-
tori, presidenti e giornalisti - «Non

Libri

BIRRA
FANGO

E
FOOTBALL

Un romanzo di David Peace
sull’impresa sportiva di Brian Clough

nell’Inghilterra tra i 60 e i 70

micheledemieri@libero.it

Marco Petrella
www.marcopetrella,it

LANOSTRADOMENICA

Il football selvaggio immaginato da Enki Bilal in «Fuorigioco»

Nel 1974 l’eccentrico Brian Clough,

ex calciatore noto per i suoi tanti suc-

cessi, accetta di sostituire il leggen-

dario Don Revie e allenare una delle

più difficili squadre del campionato

di calcio inglese: il Leeds United.

MICHELE DE MIERI
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E
zra Pound, sostenne
che l’Ulisse di Joyce
aveva sgretolato tutta
la letteratura prece-
dente, ad eccezione
del Gargantua. Que-

sta «solidità» si riscontra anche in
una piccola opera, attribuita a Ra-
belais, pubblicata dalla :duepunti
edizioni di Palermo: il Trattato sul
buon uso del vino. Il manoscritto,
rinvenuto in una biblioteca di Pra-
ga e pervenuto nelle mani di Pa-
trik Ourednik (autore di Europea-
na) è uno spassosissimo documen-
to, integralmente gargantuesco,
che invita al bere più smodato, poi-
ché il vino cura ogni malattia, dal-
la tetraggine ai topi tedeschi (acne
rosacea) e alle rane (pustole) in
mezzo alle gambe. Contrapposto
all’acqua e alle donne da marito,
che provocano soltanto danni, il vi-
no è poi un’ottima medicina con-
tro «l’incauto affannarsi, il tribola-
re, il faticare, il correre di qua e di
là». «La maggior parte dei lavori -
scrive Rabelais - è estremamente
pericolosa e chi sostiene il contra-
rio è un matto a sonagli». Il vino,
infine, dona un’urina rosea e vellu-
tata, nonché un pene saldo e di bel-
l’aspetto. D’altronde, «per lo spas-
so avete tutta la vita, e tutta la mor-
te per il riposo». ●

Kira Salak

DONNE
E DOLORI

Eugenio Borgna

Joyce Carol Oates

Piero Bocchiaro

credo in Dio. Non credo nella fortu-
na. Credo nel calcio» - vince uno sto-
rico scudetto nel 1972 con il medio-
cre Derby County (sempre Yorkshi-
re) e accetta due anni dopo di allena-
re «il maledetto United», ovvero il
Leeds (ancora Yorkshire), la squa-
dra del nemico di Cloughie, l’altez-
zoso Don Revie, la squadra più scor-
retta, quella che ha la fama di squa-
dra più odiata dell’intero campiona-
to inglese.

STADIO PIENO CHIESE VUOTE

Il maledetto United di Peace è il rac-
conto, ottenuto alternando la voce
in prima persona di Brian Clought e
quella in terza del narratore, di una
passione per il calcio che diventa un
romanzo complesso e imperdibile,
un allucinato e maniacale resocon-
to - a volte partita per partita delle
due annate principali che la storia
analizza - uno specchio non suffi-
cientemente deformato e tale da po-
ter cosi includere non solo il calcio
ma la politica (Clought è uomo di
fede laburista), gli affari, la comuni-
cazione, anche se il cuore pulsante
di questo romanzo (di cui alla fine
Peace fornisce la bibliografia delle
fonti) sono l’ansia del riscatto, la pa-
ura del fallimento, la rabbia di chi
vince oggi e sa che perderà domani.
«Posso solo dirti che lo stadio di Der-
by è pieno e le chiese sono vuote»: è
questo l’atto di fede per il calcio di
Brian Clought. E ancora: «C’è sem-
pre una guerra in arrivo, e l’Inghil-
terra sta sempre dormendo». Un uo-
mo che vede oltre il pallone che rim-
balza sui campi fangosi e grigi degli
anni Settanta, uno che per indispet-
tire l’odiata Thatcher quando vinse
le prime elezioni, nel 1979, si conso-
lò vincendo con un altro club non
certo blasonato, il Nottingham Fo-
rest, la Coppa dei Campioni. Bene-
detto Cloughie.●

La normalità del male

Marika Vecera, americanadioriginece-

ca, è una reporter di guerra. Dopo essere

miracolosamentesopravvissutaall’incon-

tro con i ribelli in Congo, ancora in pieno

chocpost-traumaticodecidedi lasciare la

città e rimettersi in viaggio. Destinazione:

PapuaNuovaGuinea.

La reporter ´biancaÆ

Il grande psichiatracontinuaaesplora-

reildoloreelagioiadellacondizioneuma-

na in un saggio che prende in esame le

emozioniperdute:quellecheanelanoaes-

sere riconosciute e quelle che curano, le

emozionisegreteequellechesonomatri-

ci di poesia. Tutte importanti per la cono-

scenzadi sé.

Fidarsi delle emozioni

Bix e Betsey Rampike sono un caso di

esemplare medietà suburbana. Hanno

due figli che, seperBixsono l’incarnazione

di un perenne senso di colpa, per Betsey

sonoilveicolodisognidigloriaediriscatto,

alimentatidalla sottoculturadella celebrità

chepervade lamiddle class americana.

Sogni piccolo borghesi

La malvagità nonèappannaggio esclu-

sivo di individui deviati o pazzi; chiunque

può infierire contro un altro essere uma-

no.Latradizionale(esemplicistica)dicoto-

mia tra Bene eMale è più comoda, ma le

evidenze della psicologia sociale raccon-

tanoun’altrastoria.Espessoèsottoglioc-

chi di tutti...

degennaroriccardo@yahoo.it

FRASE DI...

ROBERT ARP

«South Park
e la filosofia»
ISBN

La donna bianca

Kira Salak

Trad. diMaria Grazia Gini

pagine 415

euro 18,00

Cairo Editore

Lamedicina
di tutti i mali?
Il vino
Un trattato gargantuesco
attribuito a Rabelais

RICCARDO DE GENNARO

Le emozioni ferite

Eugenio Borgna

pagine 221

euro 17,00

Feltrinelli

Sorella,mio unico amore

JoyceCarolOates

Trad. di GiuseppeCostigliola

pagine 667

euro 22,00

Mondadori

F
«Il fine sia di “South Park” che della filosofia è scoprire la verità
e rendere il mondo un luogo migliore in cui vivere»

Psicologia del male

Piero Bocchiaro

Prefazionedi Phil Zimbardo

pagine 129

euro 12,00

Laterza
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Nouvelle Vague Diaframma Rusties

JohnColtrane

Giant Steps

Atlantic

*****

GLI ALTRI
DISCHI

Capitolo terzo per il gruppo transalpino

specializzato in cover anni 70/80. Stavol-

ta si spazia dai Police a Gary Numan, dai

DepecheModeaiSoftCellconunapproc-

cio morbido e avvolgente. Ascoltare per

credere la versione acustica e jazzata di

GodSavetheQueen.Discoforsenonindi-

spensabile,ma assai piacevole. D.P.

Godere degli anni ’80

Musica

H
orror vacui e hor-
ror pleni: è stato il
critico d’arte Gillo
Dorfles ad eviden-
ziare nel recente
passato questa di-

cotomia, che viene a rappresenta-
re modi opposti di atteggiarsi
(re-agire) verso il mondo (anche
se per l’insigne studioso è soprat-
tutto l’horror pleni ad appartene-
re all’uomo moderno, sgomento
per il sovraccarico di segni e di in-
formazioni da cui quotidianamen-
te è sommerso). Nell’album Kind
Of Blue di Miles Davis, di cui si sta
facendo un gran parlare perché
quest’anno cade il cinquantena-
rio della sua pubblicazione, Davis
affronta atipicamente l’hard bop,
che imperava in quel periodo, lo
affronta cioè più con la leggerez-
za del poeta che col cipiglio del co-
razziere, e la sua tromba diventa
essenziale, allusiva, aritmicamen-
te asciutta, di una irrequietezza
malinconica, appunto epitome
dell’horror pleni; invece si cala pie-
namente nel genere il tenor sasso-
fonista John Coltrane, che è tra-
volgente, contorto, ossessivo, in-
calzante, epitome dell’horror va-
cui. Proprio la contrapposizione
stilistica fra i due, raggiungendo
una perfetta sintesi di comple-
mentarietà, crea uno dei fascini
dell’opera.

Quel 1959 era stato uno degli
anni più fecondi per il jazz (che di
anni fecondi ne ha conosciuti mol-

tissimi): oltre alla realizzazione di
Kind Of Blue c’era stata l’affermazio-
ne di Ornette Coleman, l’arte di
Charles Mingus aveva raggiunto la
piena maturità, Bill Evans stava per-
fezionando inediti moderni stilemi
per il piano-trio; poi John Coltrane
aveva registrato e pubblicato, co-
me leader, l’album Giant Steps, pas-
si da gigante, dove sembrava reagi-
re ancor più veementemente al-
l’horror vacui dimostrato nella sua
militanza con Davis.

TRE SEDUTE

Il disco fu il primo inciso da Coltra-
ne per onorare il nuovo contratto
con la casa discografica Atlantic, in
tre sedute del 4 e 5 maggio (con
Tommy Flanagan al piano, Paul
Chambers al contrabbasso e Art
Taylor alla batteria) e del 2 dicem-
bre (con Winton Kelly e Jimmy
Cobb al posto rispettivamente di
Flanagan e Taylor, praticamente ri-
formando la sezione ritmica di Da-
vis). Il disco uscì prima della fine
del 1959, riedito subito nel genna-
io seguente, e fece scalpore, susci-
tando sia entusiasmo che disappro-
vazione (famosa è rimasta la stron-
catura del più autorevole critico di
jazz dell’epoca, Leonard Feather,
andato giù peso affermando che il
suono di Coltrane sembrava uscis-
se dal tubo di una stufa: natural-
mente in seguito fece ammenda
dell’errore di valutazione).

Nei brani presentati, tutti da lui
composti, Coltrane porta alla perfe-
zione i suoi complicati sheets of
sound, cioè centinaia di note suona-
te velocissimamente dall’alto al bas-
so e viceversa, e disarticola gli spazi
armonici come per liberarsi degli
accordi, sostituendoli con pedali
modaleggianti su cui costruisce as-
solo a mo’ di scatole cinesi, una den-
tro l’altra. Sopra i pur splendidi Cou-

Strano tipoFedericoFiumani: reducedel-

la nostrana new wave, eterno artista au-

to-prodotto, mamma-dipendente e homo

eroticus.Totalmentefuoridallemode.Can-

tautore storto, ex punk che passa i pome-

riggialbar,faundisconaiveesincerodove

canta di donnemaanche di Prandelli, alle-

natore della Fiorentina. Un artista. SI.BO.

Donne e calcio

Per dieci anni sonostati «solo» la cover

banditalianadiNeilYoung.Finalmenteun

disco di brani originali. Figli più del folk

americano che della canzone italiana, so-

no capaci di riportare l’attenzione sulla

musicavera, senza artifici. Bella la vocedi

MarcoGrompi, splendida e inattesa quel-

ladell’ospitedi lussoCristinaDonà.SI.BO.

Oltre Neil Young

COSÌ
COLTRANE

SI FECE
GIGANTE

I 50 anni di ´Giant StepsÆ:un sax
che correva come in trance, l’horror

vacui. E il jazz non fu più lo stesso

aldogianolio@tin.it

LANOSTRADOMENICA

Diaframma

Difficile da trovare

autoproduzione

**

Rusties

Movealong

Tube JamRecords

**

Nouvelle Vague

3

Pias
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Big John Shaft

Le canzoni più tristi della storia

H
ugh Hopper se l’è
portato via la leuce-
mia. Aveva 64 anni e
per chi ha familiari-
tà con la storia della
musica degli ultimi

quarant’anni è una notizia che riem-
pie di tristezza. Hopper era nato a
Canterbury e nel 1968 era entrato a
far parte di un piccolo, agguerritissi-
mo gruppo di musicisti radicali che
si facevano chiamare The Soft Ma-
chine. Erano in tre: Robert Wyatt al-
la batteria e Mike Ratledge alle ta-
stiere e lui al basso. Poi arrivò il quar-
to, Elton Dean coi suoi sax, e la musi-
ca non fu più la stessa. Da allora non
si è ancora finito di discutere su che
cosa realmente accadde in quegli an-
ni fra Londra e Canterbury, la cittadi-
na medioevale divenuta sinonimo di

un mix esplosivo di jazz, rock e spe-
rimentazione. Per giornalisti e stu-
diosi quelli furono gli anni del Pro-
gressive rock e, per essere più preci-
si, della cosiddetta Canterbury sce-
ne: icone fatte apposta per riassu-
mere in slogan troppo facili realtà
che era impossibile riassumere tan-
to erano instabili e multiple.

L’ETICHETTA DI CANTERBURY

Lo stesso Hugh Hopper non ha per-
so occasione di ricordare come par-
lare di una scuola di Canterbury si-
gnifichi ben poco. Lo ha fatto l’ulti-
ma volta in Italia nel 2005, a Cre-
mona, a un convegno della Facoltà
di Musicologia: «Sono nato a Can-
terbury, nel Kent, e sono uno dei
pochissimi che potrebbe veramen-
te essere considerato appartenen-
te alla “scuola di Canterbury”. Ma
anche Chris Cutler è considerato ta-
le, anche se a Canterbury non c’è
mai stato. Semplificazioni: perché
è più facile dire “questa è musica di
Canterbury”; un’etichetta che in ef-
fetti ha aiutato anche noi, perché
chi cercava i nostri dischi sapeva
dove trovarli. Noi comunque non
lo chiamavamo progressive, lo
chiamavamo underground e poi
non avevamo molto a che fare con
l’ambiente. Tutti avevano un chi-
tarrista. Noi invece no: ci piaceva
fare quello che gli altri non faceva-
no». Così Hopper, uno che chiama-
va le cose col loro nome e che fino
al suo ultimo fascinoso album (Du-
ne, 2008) ha lavorato senza curarsi
del successo troppo facile. Mentre
scrivo ho ben presente nelle orec-
chie della memoria le linee del bas-
so di Hugh Hopper in Sotf Machine
Three: eccitanti come la certezza
che almeno in musica le rivoluzio-
ni non finiscono mai. ●

The Vaselines TOP 10 & LACRIME www.toptenz.net/10-sad-songs.php
Terry Callier

Belle & Sebastian

sin Mary, Spiral, Syeeda’s Song Flu-
te, Mr. P. C. e Countdown, risaltano
il travolgente Giant Steps e l’estati-
co Naima, considerati capolavori.
In Giant Steps il sassofonista presen-
ta una progressione armonica basa-
ta su intervalli di terza maggiore di
tale difficoltà per il solista (anche
perché il tempo è staccato velocissi-
mo) che sarebbe diventato in futu-
ro una sorta di sfida definitiva per
ogni improvvisatore.

Lui sembra essere caduto in tran-
ce sviluppando una serie di arpeggi
rapidissimi disposti magistralmen-
te ed eseguiti con una spinta melo-
dica continua e ubriacante, come
ad estendere il bop che fu di Char-
lie Parker sino al limite delle possi-
bilità tecniche e tonali: non per
niente proprio a partire dalla pub-
blicazione di Giant Steps Coltrane
sarebbe diventato il sassofonista
più studiato e imitato. Naima è una
ballad dedicata alla sua prima mo-
glie di una dolcezza e una tensione
incomparabili: è lenta, senza im-
provvisazione (il contrario esatto
di Giant Steps), bastando la bellez-
za della melodia e del suono del sax
a raggiungere una toccante intensi-
tà espressiva come a ridare valore
alla pura semplicità (l’horror pleni
di Davis).

UNA RICERCA CONTINUA

Con questa opera, diventata senza
volerlo un manifesto programmati-
co, Coltrane fa voltare pagina al
jazz: negli anni a venire, quei pochi
ancora che gli sarebbero rimasti da
vivere (morì nel 1967 a nemmeno
41 anni), con la sua indefessa conti-
nua ricerca e un sincero afflato spi-
rituale avrebbe fatto ancora me-
glio, offrendo opere somme e aper-
te al futuro come My Favorite Thin-
gs, A Love Supreme, Ascension ed Ex-
pression.●

Kurt Cobain li adorava (ne fece due co-
ver:Molly’s lip e Son of a gun) e di conse-
guenzaqualcunolicitòcomebandsemina-
leper l’indie rock.Oraesceunbestdelduo
diGlasgow(attividametàanni80)conde-
momaisentitiemixrimasterizzati.Percapi-
re se Kurt aveva ragione o (più probabile)
era un fugace innamoramento. SI. BO.

Fugace Indie rock

Terry Callier per gli amanti del soul è
unaleggenda.CrebbeconCurtisMayfield
aChicagomanonebbe la stessa fortuna.
Eppurequestoèil14esimoalbum.Edèun'
evoluzione:nonpiùsoloquellavocevellu-
tata tra folk, jazzesoulmaancheunpizzi-
co di elettronica grazie a due brani scritti
assieme aiMassiveAttack. SI. BO.

Soulman con guizzo

La registrazione

P
Domani la famigliamusicaleMarsalisal completo (il padreEllis, i figliWyntoneBran-

ford) suona alla Casa Bianca davanti a 150 studenti. Questo di jazz non è un concerto
isolato.Èun’iniziativadiMichelleObamachecercadipromuovere leartiechestaorganiz-
zando appuntamenti anche di classica e countrymusic.

Hugh Hopper:
la rivoluzione
permanente
dei Soft Machine

GIORDANO MONTECCHI

02 Everyone Says Hi David Bowie

03 She Wanted to Leave Gene Ween

04 Already Dead Beck

05 Card Cehat Clash

06 Autumn in New York Bille Holiday

07 Redemption Song Bob Marley

08 Angel of Harlem U2

09 Mother John Lennon

10 Way to Blue Nick Drake

PARLANDO

DI...

I Marsalis
daObama

TheVaselines

Enter the vaselines

SubPop

**

IL LUTTO

Interpretazioni di «Giant Steps»
si trovano nei seguenti album.

Anthony Braxton, «23 Standards»
(Leo, 2004), Eddie Daniels, «This Is
New» (Columbia, 1968); Rosario Giu-
liani, «Duets For Trane» (Philology,
1998);WoodyHerman, «Giant Steps»
(Fantasy, 1973);RolandKirk, «DogYe-
ars In The Fourth Ring» (32Jazz,
1963);LeeKonitz, «LeeKonitzNonet»
(Chiaroscuro,1977);BrandfordMarsa-
lis«Steep» (Sony, 1988);PatMetheny,
««Trio 99’00» (Warner Bros., 2000);
Archie Shepp «I Know About The Li-
fe» (Sackville, 1981); McCoy Tyner,
«Remembering John» (Enja, 1991);
World Saxophone Quartet, «Moving
Right Along (Black Saint 1993).●

DaMcCoy Tyner aMarsalis
tutti alla corte di «Trane»

4maggio 1959
John Coltrane (sax tenore), Tommy
Flanagan (piano), Paul Chambers
(contrabbasso), Art Taylor (batteria)
iniziano a registrare «Giant Steps» (il
produttore sarà sempre Nesuhi Er-
tegün) eseguendo «Spiral» e «Cousin
Mary».

5maggio 1959
La stessa formazione incide «Coun-
tdown», «Syeeda’s Song Flute», «Mr.
P.C.» e «Giant Steps».

2 dicembre 1959
È l’ultima sessione. Però in studio con
Coltrane e Chambers ci sono al piano
Wynton Kelly e alla batteria Jimmy
Cobb. Registrano «Naima».

Quei giorni a NewYork
I brani e chi li suonava

Terry Callier

Hidden conversation

Mr Bongo

***
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La figlia dell’inganno

TRITTICO
BUÑELIANO

Salita al cielo
Luis messicano

La selva dei dannati

P
er gli amanti di Gus
Van Sant, uno dei
maggiori registi indi-
pendenti e di tenden-
za del cinema america-
no, l’occasione è dav-

vero ghiotta: il mercato homevi-
deo fa uscire contemporaneamen-
te tre titoli della splendida, e quasi
impeccabile, filmografia del regi-
sta di Belli e dannati. Andando a
ritroso, si tratta della tanto attesa
tripla versione di Milk (semplice,
speciale con due dischi e in blue
ray), del film shock Elephant e del-
l’opera prima di Gus, quel Mala No-
che inedito nell’homevideo e di fat-
to quasi sconosciuto in Italia.

Partiamo da quest’ultima ope-
ra. Gus Van Sant arriva al suo pri-
mo lungometraggio dopo una se-
rie di corti in cui, come tutti, è alla
ricerca non solo di un suo immagi-
nario ma anche di una cifra stilisti-
ca. Chiunque vedesse ora questo
film senza sapere chi sia l’autore
indovinerebbe al volo la matrice
del nostro regista. Un bianco e ne-
ro perfetto, girato in 16 mm, con
un budget di 25 mila dollari (sia-
mo nel 1985), tratto da un raccon-
to a sfondo autobiografico di Wal-
ter Curtis, sceneggiato, montato,
prodotto e diretto da Gus Van Sant
che insegue la storia d’amore im-
possibile tra due ragazzi in quel di
Portland. Walt è un giovane omo-
sessuale che si innamora di John-
ny, immigrato messicano clande-

stino, minorenne, che non parla
una parola di inglese e che non con-
traccambia quella passione. Un me-
lodramma gay con sfondo tragico
scritto da un regista da sempre vota-
to al racconto di quell’immaginario
omo-statunitense.

RIBELLE DI GENIO

Mala Noche arriva ora in Italia sul-
l’onda della riscoperta cannense av-
venuta l’anno scorso grazie alla cu-
ra e all’omaggio della Quinzaine
che propose una stupenda copia re-
staurata (poi distribuita dalla fran-
cese MK2). Qualche fortunato l’ha
potuto vedere in alcuni festival ita-
liani. Ora, la versione in dvd propo-
sta dalla Pacho è certo scarna (il
film è in lingua originale con sottoti-
toli in italiano e non c’è la versione
doppiata), senza alcun apparato ex-
tra, ma tanto basta per mettere oc-
chi, orecchio e cuore al primo batti-

to di questo «genio ribelle» che pro-
prio quando è più libero riesce in
opere egregie.

Da Mala Noche a Milk, il salto non
è breve, c’è tutta una vita e tutta una
filmografia. Eppure è più che inte-
ressante cercare in Mala Noche tutti
gli elementi di continuità che hanno
portato Gus Van Sant a definire un
immaginario unico e tipico. Se gli
inizi coincidono con una storia tor-
va di un melodramma giovanile
omoerotico, l’opera ultima racconta
lo sfondo politico e sociale della bat-
taglia degli omosessuali per la defi-
nizione pubblica della loro identità.
Milk è anche questo, e l’edizione spe-
ciale (davvero bella) propone an-
che il documentario The Times of
Harvey Milk di Robert Epstein e Ri-
chard Schmiechen. Documento stra-
ordinario che ha fatto da colonna
guida per la versione cinematografi-
ca.●

Di nuovo Dynit: Salita al cielo sembra

un filmetto, è invece un gioiello di laica

perfidia. Storia di eredità e di nozzenon

consumate, conunadelle più incredibili

sequenzeerotico-onirichedella storia. Il

tutto in un Messico dove non esiste la

chiesa! Una fiaba atea. Geniale.

Eros e fiaba atea

L’Italia sdogana Buñuel. Ed era ora.

Del maestro spagnolo erano reperibili, in

homevideo,soloalcuniclassici.Dynit (edi-

torespecializzato incartoonsgiapponesi)

staeditandouna«collezioneLuisBunuel»

di19film.Alcuni,comequestodelperiodo

messicano, rarissimi. Da leccarsi i baffi.

GUS
VAN SANT

MOLTIPLICATO
PER TRE

Il dramma omosex d’esordio ´Mala
NocheÆ,́ ElephantÆe ´MilkÆ

Tre film del regista americano

HomeVideo

Buñuel e Alcoriza, il suosceneggiatore

difiducia,siaffidanoquiaunaproduzione

francese.Filmsplendido, tra ipiùpoliticidi

donLuis.Minatori,avventurieri,donne«fa-

cili» eminiered’oroper una feroceanalisi

del capitalismoapplicato al terzomondo.

Edita, stavolta, la Teodora.

Capitalismo in miniera

MalaNoche

Regia di GusVan Sant

ConTim Streeter, Doug

Cooeyate, RayMonge

Usa 1985

PachoPictures

01Distribution

***

spettacoli@unita.it

Alberto Crespi

FLAVIO DELLA ROCCA

Visioni digitali

P
er dare seguito a quanto
raccontato le settimane
scorse, e per dimostrare
quanto rapidamente pro-

gredisca la tecnologia, ecco una
bellissima sorpresa da 01 Distribu-
tion. Dal 17 giugno saranno in ven-
dita l’edizione Dvd a doppio disco
e il Blu-ray a disco singolo di Viag-
gio al centro della Terra, recente re-
make con Brendan Fraser del-
l’omonimo film del 1959, a sua vol-
ta tratto da uno degli indimentica-
bili romanzi avventurosi di Jules
Verne. Sin qui nulla di particolare.
Ma andando ad analizzare il pro-
dotto scopriamo che le due edizio-
ni offrono, entrambe, la versione
standard del film in 2D, e quella
tridimensionale, già apprezzata
nelle sale attrezzate con questo
nuovo e sempre più dilagante for-
mato. All’interno di ogni confezio-
ne, quattro paia di occhialini pola-
rizzati, per catturare l’effetto co-
modamente seduti sul divano di
casa. Praticamente identici i conte-
nuti extra di Dvd e Bd, anche se, in
questo secondo caso, presentati in
Alta Definizione. Troviamo, quin-
di, un gioco e due documentari
che raccontano alcuni retroscena.
E se risponde al vero la notizia che
George Lucas sta lavorando ad
una nuova versione in 3D di Star
Wars, qualcuno avrà già iniziato a
strapparsi i capelli…●

Il viaggio a 3D
porta davvero
al centro
della terra

LANOSTRADOMENICA

La selva dei dannati

Regia di Luis Buñuel

ConGeorgeMarchal, Simone

Signoret, Charles Vanel

Francia, 1956

Distribuzione: Teodora

****

Salita al cielo

Regia di Luis Buñuel

ConLilia Prado, EstebanMar-

quez, Luis Acevez Castaneda

Messico, 1952

Distribuzione: Dynit

****

La figlia dell’inganno

Regia di Luis Buñuel

ConFernando Soler, Alicia

Caro, Fernando Soto

Messico, 1951

Distribuzione: Dytin

****

DARIO ZONTA
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NAPOLITANOSCRIVEAD ABBADO

Il presidente Napolitano ha scritto
a Claudio Abbado che ieri pomerig-
gio ha diretto la sua Orchestra Mo-
zart nell’auditorium della Finanza
a Coppito in un concerto di raccol-
ta fondi per l’Abruzzo. «Condivido
in pieno lo spirito del progetto vol-
to ad allestire una apposita struttu-
ra in grado di ospitare prove e con-
certi delle istituzioni musicali aqui-
lane», scrive il capo dello Stato.

IL «BERTO»A CYNTHIA COLLU

Cinthya Collu ha vinto il Premio
Berto Opera Prima con Una bambi-
na sbagliata (Mondadori). Un rico-
noscimento anche agli altri quat-
tro finalisti: Alberto Gentili, Pablo
Rossi, Gabriele Pedullà e Giorgio
Vasta.

CHRISTOPHER LEEDIVENTA SIR

Christopher Lee diventa baronetto
dell’Impero britannico. L’attore, il
Dracula per antonomasia al cine-
ma, sarà nominato Sir dalla regina
Elisabetta II.

BRATISLAVAPREMIA «FORTAPASC»

Il regista Marco Risi e lo sceneggia-
tore Andrea Purgatori hanno vinto
con il film Fortapasc il Premio «Elsa
Morante Cinema» a Bratislava. La
manifestazione si è aperta con un
ricordo dello scrittore Nico Oren-
go.

FonteAnsa

NANEROTTOLI

Identità

Oggi

IL TRIONFO

DELLA

BOCCIATURA

POLEMICHE Godard girerà un film dal libro di Daniel Mendelsohn sulla

Shoah«Gliscomparsi»(NeriPozza).Manelblogculturaledi«LeMonde»,parten-

do dalla biografia scritta da Richard Brody «Everything is Cinema», si segnala

che il regista «se non è antisemita ha un problema cronico con gli ebrei».

NORD sereno o poco nuvoloso

conungradualeaumentodellanuvo-

losità sui rilievi alpini.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so, con annuvolamenti pomeridiani

sulla dorsale appenninica.

SUD sereno o poco nuvoloso

salvo locali annuvolamenti.

N
iente di nuovo: come ogni
giorno, show di Berlusconi in
apertura dei tg. Stavolta ha

parlato davanti ai suoi colleghi indu-
striali e si vedeva che si sentiva pro-
prio a casa sua (tipo Villa Certosa),
nei gesti balneari e nel linguaggio del
cactus. Perciò, si è lasciato un po’ an-
dare, ma senza ricadere negli insulti
alla Marcegaglia, intesa come velina.
Ha chiarito in modo definitivo la sua
posizione sulla stampa: chi lo critica o
si permette di fargli domande alle
quali non sa rispondere, non solo è un

cattivo giornalista, ma addirittura
un eversore; compresi i direttori del-
la stampa estera indipendente. Ma,
per fortuna, ci sono anche i giornali-
sti dipendenti, come il direttore del
Tg2, che ieri alle 13 ha mandato in
onda un trionfale servizio sulla scuo-
la. Con l’annuncio della bocciatura
di 70.000 ragazzini, esaltata in
quanto segno evidente che la scuola
italiana è migliorata per impulso
della Gelmini. Come dire che la sani-
tà pubblica migliora quando aumen-
ta la mortalità negli ospedali. ●

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso

salvo un graduale aumento della nu-

volosità in serata.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so, con annuvolamenti sulla dorsale

appenninica.

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni.

Il Tempo

NORD poco nuvoloso con mo-

derata instabilità sulle aree alpine;

temporali sparsi sulle aree confinali.

CENTRO poco nuvoloso salvo

annuvolamentipomeridianisullador-

sale appenninica.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Godard fa un film sull’Olocausto

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Identità. Pare che qualcuno
abbia vinto le elezioni giocando ad
una lotteria che promette e soprat-
tutto garantisce vincite favolose a
dispetto del calcolo delle probabili-

tà. In tempi in cui vincere la lotteria
è il solo modo per forare l’impermea-
bilità delle classi sociali senza vende-
re l’anima ad un teleschermo, que-
sta chance offerta dall’identità è
una puntata imperdibile al banco
della politica. Perché la sinistra do-
vrebbe rinunciare ad usare queste fi-
ches facili facili? Questa, se permet-
tete, è una tragedia del nostro tem-
po, poiché se vuoi vincere devi accet-
tare una cultura e servirla, mentre

devi dire altro, testimoniare altro,
e cioè che non esiste un’identità
singolare e che invece dobbiamo
lavorare a costruire e ad accettare
identità plurali mettendo in discus-
sione le nostre private soffitte di
simboli. Tragedia perché non c’è
alternativa. Se non si torna a crede-
re in ciò che si dice, la sola via per
fare politica a sinistra, convicen-
do, che è operazione ben più sexy
di qualunque vittoria.●

FRONTEDELVIDEO
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Zapping

06.00 Incantesimo 10. 
Teleromanzo

07.00 Sabato & 
domenica. 
Rubrica. 

09.30 Stella del sud. 
Documentario. 

10.00 Linea Verde 
Orizzonti Estate.
Rubrica

10.30 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello. 

10.55 Santa Messa

12.00 Recita dell’Angelus 

12.20 Linea verde. 
Rubrica.

13.30 Telegiornale

14.00 Varietà. Varietà. 

15.45 Rai Sport - 
Confederation Cup.
Rubrica. 

16.00 Calcio: 
Sud Africa - Iraq. 

18.00 L’ispettore Derrick.
Telefilm. 
Con Horst Tappert,
Fritz Wepper

19.05 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti,
Heinz Weixelbraun,
Wolf Bachofner

20.00 Telegiornale

20.10 Rai Sport - 
Confederation Cup.
Rubrica. 

21.00 Il commissario
Wallander- 
La falsa pista. 
Miniserie. 
Con K. Branagh. 

22.40 Conspiracy. 
Film azione 
(USA, 2008). 
Con V. Kilmer, 
J. Esposito. 
Regia di A. Marcus

00.20 Empire. 
Miniserie. 
Con S. Cabrera.

21.00 Mona Lisa Smile.

Film drammatico

(USA, 2003). 

Con J. Roberts, 

K. Dunst. 

Regia di 

M. Newell

23.05 P.S. I love you. 

Film sentimentale

(USA, 2007). 

Con H. Swank, 

L. Kudrow. 

Regia di 

R. La Gravenese

21.00 Incontri ravvicinati
del terzo tipo. 
Film fantascienza
(USA, 1977). 
Con R. Dreyfuss, 
F. Truffaut. 
Regia di S. Spielberg

23.35 La lingua 
del Santo. 
Film commedia
(ITA, 1999). 
Con A. Albanese, 
F. Bentivoglio.
Regia di 
C. Mazzacurati

18.45 Dream Team. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Flor. Serie Tv.  

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 
the Clone Wars. 

17.00 Fanta-scienza. 
“A tu per tu con gli
UFO”. 

18.00 Fifth Gear Europe. 

19.00 Top Gear.

20.00 Come è fatto. 
“Chiavi combinate -
Ricambi in fibra di
carbonio”.  

21.00 Miti da sfatare. 
“Un bagno 
dolciastro”.

22.00 Come funziona?. 

15.00 Playlist. 
Musicale. Conduce
Valeria Bilello

16.00 All News

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News

19.05 Mono. Rubrica

20.00 Inbox. Musicale

21.30 Human Guinea
Pigs. Rubrica

22.30 Pelle. Musicale

19.00 Chart Blast. 

Musicale

20.00 Flash

20.05 100 Greatest

Songs of the 90’s.

Musica 

21.00 America’s Most

Smartest Model.

Show

22.00 Scream Queens.

Serie Tv

23.00 Flash

OMBRE ROSSE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 15:00 - FILM

CON JOHN WAYNE

SHATTERED

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM 

PIERCE BROSNAN

SCENT OF WOMAN

RAITRE -  ORE: 20:30 - FILM

CON AL PACINO

MISSIONE NATURA

LA 7 - ORE: 21:30 - RUBRICA 

CON VINCENZO VENUTO

SERA

20.30 Calcio: 

Nuova Zelanda -

Spagna. 

22.40 TG 1

22.55 Speciale Tg 1

23.55 Oltremoda. 

Rubrica. Conduce

Katia Noventa

00.30 TG 1 - Notte

00.50 Cinematografo.

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo

06.15 L’avvocato 
risponde. Rubrica. 

06.25 Inconscio e magia
psiche. Rubrica. 

07.00 Girlfriends. 

08.00 Tg 2 Mattina

08.20 Le cose che amo 
di te. Telefilm. “

08.40 The Class. Telefilm. 

09.00 Tg 2 Mattina

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica

13.00 Tg 2 Giorno

13.25 Tg 2 Motori. 

13.35 Tg 2 Eat Parade. 

13.45 Delitto in punta 
di piedi. Film Tv 
(Italia, 1999). Con
Roberto Farnesi.

15.25 Jane Doe - 
La dichiarazione
d’indipendenza.
Film Tv . Con 
Lea Thompson.

16.50 Il commissario
Kress. Telefilm. 

18.00 Tg 2

18.05 Numero 1. Rubrica. 

18.25 La complicata 
vita di Christine. 

18.50 La peggiore 
settimana della 
nostra vita. 

19.35 Law & Order. 
Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Shattered - 

Gioco mortale.

Film thriller 

(CANADA, 2007).

Con P.Brosnan,

G.Butler. 

Regia di 

Mike Barker

22.40 Life on mars. 

Telefilm 

23.35 La Domenica 

Sportiva Estate.

Rubrica

00.50 Tg 2

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste. 

07.55 E’ domenica papà. 

08.25 Taratabong. 

08.40 Arturo e Kiwi 
cucina per cuccioli. 

09.40 Totò, Peppino 
e le fanatiche. 
Film commedia
(Italia, 1958). 
Con Totò, Peppino
De Filippo. 

11.15 TGR Buongiorno
Europa. News. 

11.45 TGR Region
Europa. News. 

12.00 Rai Sport Notizie. 

12.25 TeleCamere. 

12.55 Racconti di vita. 

13.25 Timbuctu. 
Documentario.

14.00 Tg Regione

14.15 Tg 3

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.00 Tg 3 Flash LIS

15.05 La cambiale. 
Film (Italia, 1959).
Con Totò, Peppino
De Filippo.

16.50 Il tassinaro. 
Film commedia
(Italia, 1983). 
Con Alberto Sordi.
Regia di A. Sordi 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

SERA

20.30 Scent of woman -
Profumo di donna.
Film drammatico
(USA, 1992). 
Con Al Pacino,
Chris O’Donnell.
Regia di M. Brest

23.15 Tg 3 / Tg Regione

23.30 Thank You for
Smoking. 
Film commedia
(USA, 2005). Con
Aaron Eckhart,
Maria Bello. 
Regia di J. Reitman

06.10 West wing - 
Tutti gli uomini 
del Presidente. 
Telefilm. 

06.40 TG4 - Rassegna
stampa

06.50 Media Shopping.
Televendita

07.10 Super Partes.

09.30 Basilicata. 
Documentario. 

10.00 Santa Messa. 

11.00 Pianeta Mare.
Show. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Pianeta Mare.
Show. 

12.10 Melaverde. 
Rubrica. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Le comiche di
Stanlio e Ollio. 
Telefilm

14.50 Il Conte Max. 
Film commedia
(Italia, 1957). 
Con Alberto Sordi, 
Vittorio De Sica.

16.20 Un piede 
in Paradiso. 
Film commedia
(Italia, 1990). 
Con Bud Spencer,
Carol Alt.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Colombo. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Sorvegliato
speciale. 
Film drammatico
(USA, 1989). Con
Sylvester Stallone,
Donald Sutherland,
John Amos. Regia
di John Flynn.

23.30 Donne di piacere.
Film commedia
(CDN, 1990). Con
Richard Bohringer,
Isabella Rossellini,
Marianne Basler.
Regia di Jean-
Charles Tacchella. 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.50 Super Partes

09.59 TgCom

10.02 Finalmente arriva
Kalle. Telefilm. 

11.00 Il mio primo bacio. 
Film commedia
(USA, 1994). 
Con Dan Aykroyd,
Jamie Lee Curtis.
Regia di 
Howard Zieff. 

13.00 Tg 5

13.40 Elisa di 
Rivombrosa. 
Teleromanzo
Con Vittoria 
Puccini, 
Alessandro Preziosi

16.00 Bianco, rosso 
e verdone. 
Film comico 
(Italia, 1981). 
Con Carlo Verdone,
Mario Brega, 
Angelo Infanti.
Regia di 
Carlo Verdone. 

18.00 Partnerperfetto.com.
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Diane Lane, 
John Cusack, 
Elizabeth Perkins. 
Regia di 
G. David Goldberg. 

20.00 Tg 5

SERA

20.40 I Cesaroni. 
Serie Tv. Con 
Claudio Amendola 

22.50 Zelig Off. Show

00.30 Big shots. Telefilm.
Con Amy Sloan.

01.30 TG5-Notte

02.00 Media shopping. 

02.15 Auto focus. 
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con Greg Kinnear,
Willem Dafoe,
Mario Bello. 

10.45 Grand Prix 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo. 
G.P. Catalunia 125

12.00 Studio Aperto

12.15 Grand Prix 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo. 
G.P. Catalunia 250

13.00 La vita 
secondo Jim. 
Situation Comedy.
Con Jim Belushi

14.00 Grand Prix 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo. 
G.P. Catalunia 
MotoGp

16.00 Il mio cane Skip.
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Kevin Bacon,
Diane Lane, 
Frankie Muniz.
Regia di 
Jay Russelll. 

18.00 La vita 
secondo Jim. 
Situation Comedy. 

18.20 Picchiarello.

18.30 Studio Aperto

19.00 Un ciclone 
in famiglia. 
Miniserie
Con Massimo Boldi,
Barbara De Rossi,
Maurizio Mattioli

SERA

20.40 The librarian 2-

Ritorno alle 

miniere di 

Re Salomone. 

Film avventura

(USA, 2006). 

Con Noah Wyle, 

Gabrielle Anwar.

Regia di J. Frakes. 

22.40 Eli Stone. Telefilm. 

00.30 Arti marziali - 

Oktagon. 

Amsterdam Arena

01.30 Studio Sport.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. Conduce
Tiziana Panella.
Con Enrico Vaime

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 La settimana. 
Attualità. A cura di
Alain Elkann

10.25 Movie Flash. 
Rubrica

10.30 Concerto 
Filarmonica Scala
di Milano. Musica 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Doc. Telefilm

15.00 Ombre rosse. 
Film (USA, 1939).
Con John Wayne,
Claire Trevor, 
John Carradine. 
Regia di John Ford 

17.00 Movie Flash. 
Rubrica

17.10 Lunga linea grigia.
Film (USA, 1955).
Con Tyrone Power,
Maureen O’Hara,
Robert Francis.
Regia di John Ford 

20.00 Tg La7

20.30 S.O.S. Tata. Real Tv. 

SERA

21.30 Missione Natura.
Rubrica. Conduce
Vincenzo Venuto 
e Austin Stevens. 

23.45 Reality. Reportage. 

00.40 Sport 7. News

01.10 Tg La7

01.30 Movie Flash. 

01.35 La noia. 
Film drammatico
(Italia, Francia, 64).
Con Catherine Spaak,
Horst Buchholz.
Regia di D. Damiani 
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Confederation Cup, prove tecniche
di Mondiale. Si parte da Sudafri-
ca-Iraq (ore 16, Sky Sport 1), singo-
lare incrocio tra chi nel calcio è ri-
masto a lungo a guardare. Un Paese
che ha chiuso i conti con l’apar-
theid, un altro che è uscito da una
sanguinosa dittatura. E il calcio in
mezzo, disciplina di retroguardia
per il primo, sport cui affidare il ri-
scatto per il secondo. Calcio lonta-
no dai grandi palcoscenici: l’Iraq al
Mondiale non ci sarà, come non ci
sarebbe il Sudafrica se non fosse il
Paese ospitante. Eppure calcio con-
catenato con la storia, tra isolamen-
to e violenza. Un Paese isolato, il Su-
dafrica, ai tempi della segregazio-
ne. Neppure la tv era ammessa, per
lungo tempo. Almeno fino al 1976,
quando il regime ne permise l’utiliz-
zo.

FOOTBALL ENERI

E se i neri sudafricani erano fuori
dal mondo, oppressi da un regime
razzista e costretti a vivere di stenti,
è facile immaginare cosa fosse in
quel Paese il calcio, lo sport nero
per eccellenza. Il calcio internazio-
nale, un illustre sconosciuto. Non
un Mondiale visto nel Paese, chè la
Fifa non ne permise la trasmissio-
ne, fino alla caduta del regime di De
Klerk. Solo qualche rara partita, da
vedere sui grandi schermi del cine-
ma, in differita di giorni e giorni. Ep-
pure il calcio è sempre piaciuto, so-
prattutto ai neri. Quando una sele-
zioni capitanata dal grande Bobby
Charlton giocò contro i Kaizer Chie-
fs, poco ci mancò che i tifosi (tutti
«coloured», fatta eccezione per una
ventina di bianchi ) si caricassero i
calciatori sulle spalle per portarli

nelle proprie case, testimoni di un al-
tro mondo, così lontano eppure così
vicino. Isolamento, una pena troppo
grande. Fuori dal mondo, per una vi-
ta. Condizioni difficili per crescere.
C’era chi pensava che quel calcio gio-
cato in punta di piedi, che qualcuno
ha definito «ticky-ticky», fosse roba
all’avanguardia, degno del «futebol
bailado» del Brasile. Uscito dal pro-
prio guscio, il tremendo impatto.
Una sonora sconfitta (4-1) con il mo-
desto Zimbabwe nel 1992, al ritorno
sulla scena internazionale. Poi il Mon-
diale del 1998, una sequela di sconfit-
te per i Bafana Bafana. Perché rugby
(gli Springboks bi-campioni del mon-
do dopo l’apartheid) e cricket sono al-
tra cosa. Il Sudafrica del calcio occu-
pa solo la 72ª posizione nella classifi-
ca Fifa. Il leader si chiama Pienaar e
gioca nell’Everton, l’allenatore è il

brasiliano Joel Santana. Poco per spe-
rare in miracoli. Il miracolo non l’ha
fatto neppure l’Iraq: fuori dal mondia-
le (l’ultimo risale al 1986, in Messi-
co), ecco lo zingaro Bora Milutinovic
a traghettare verso il futuro i Leoni di
Mesopotamia. Due anni, una vita.

Era il 29 luglio del 2007, quando un
gol di Younis Mahmoud, detto la Vol-
pe del Deserto, regalò all’Iraq la Cop-
pa d’Asia. La finale (con l’Arabia Sau-
dita) andò in scena a Jakarta, in Indo-
nesia. Non un iracheno sugli spalti,
come da sempre. Perché per anni

l’Iraq era in trasferta anche quando
giocava in casa: a Dubai, ad Aleppo
(in Siria) o ad Amman (in Giorda-
nia), in esilio forzato. Tutt’altra sto-
ria, ai tempi di Saddam. Vincere o
morire. Vincere o subire torture. In
campo, con la paura addosso. La tri-
ste fama di Uday, figlio di Saddam,
ombra dei calciatori. Quel giorno,
due anni fa, il trionfo che non
t’aspetti. Una squadra che unisce
un Paese intero, con sciti, sunniti e
curdi uno al fianco dell’altro, sul tro-
no d’Asia. Non un iracheno sugli
spalti, tutto un Paese a festeggiare
in patria: oggi maxischermi a Ba-
ghdad. Due anni dopo, si riparte da
capo. Niente Mondiale, tocca a Mi-
lutinovic il ruolo di traghettatore.
Un mestiere duro, «il più duro del
mondo» per dirla con Jorvan Vieira,
il suo predecessore. ❖

Foto di Kim Ludbrook/Ansa-Epa

BoraMilutinovic allo stadio «Roodepoort» di Johannesburg

sport@unita.it

p Confederations Cup al via a Johannesburg: i padroni di casa contro il teamdiMilutinovic

p Il pallone come riscatto: i Mondiali 2010 e i Leoni di Mesopotamia che uniscono le fazioni

Gli azzurri giocano
domani sera a Pretoria
contro gli Usa

Sport

IVO ROMANO

Italia in campo

www.unita.it

Sudafrica-Iraq, l’altro calcio
Si gioca per battere il passato
Comincia oggi la Confedera-
tions Cup, prova del Mondiale
sudafricano. Sipario alle 16, i pa-
droni di casa contro il giramon-
do Milutinovic. Si gioca fino al
28 giugno, 8 squadre, 15 parti-
te, Brasile campione uscente.
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I
n principio erano il Viaggio e
l’Impero. Oggi, più banalmen-
te si parla di Marketing e Profit-
ti. Ma con lo stesso fascino. Il
tour dei British & Irish Lions in

Sudafrica, il 13˚ nella storia del
rugby internazionale, è uno degli
eventi sportivi del 2009 e in sole sei
settimane, nonostante i costi strato-
sferici, è destinato a produrre un uti-
le di oltre 4 milioni di sterline, che
verranno divisi fra le quattro federa-
zioni titolari del marchio: Inghilter-
ra, Galles, Scozia e Irlanda. Il viag-
gio: il primo tour di una squadra di
rugby denominata Isole Britanni-
che, dall’8 marzo all’11 novembre
1888. L’Impero: a quell’epoca c’era
ancora la Regina Vittoria che l’anno
prima aveva festeggiato i cin-
quant’anni del suo regno. In questo
secolo abbondante di storia, i «Bri-
tish & Irish Lions», così si chiama og-
gi la selezione dei migliori giocatori
di rugby di Inghilterra, Galles, Sco-
zia e Irlanda, hanno saputo soprav-
vivere alla fine dell’Impero Britanni-
co, all’avvento del professionismo e
alla commercializzazione dello
sport.

Soldati di una crociata senza più
bandiere i Lions, ogni quattro anni,
reincarnano il mito della tradizione
sportiva anglosassone, e non solo
quella: orgoglio, appartenenza, ca-
pacità di superare le differenze per
trovare unità e spirito di corpo sotto
la stessa maglia sponsorizzata col
marchio del colosso bancario inter-
nazionale “Hsbc”. Costo della spon-

sorizzazione: 3 milioni di sterline. I
Lions giocano solo in trasferta e ogni
quattro anni visitano una delle tre
vecchie colonie dell’Impero: Sudafri-
ca, Nuova Zelanda, Australia. Alla
tournée del 1888 (in Nuova Zelanda
e l’Australia) presero parte soprattut-
to studenti e ragazzi benestanti. Quel-
li che si potevano permettere otto me-
si lontano da casa senza alcuna retri-
buzione, visto che a J.P. Clowes che
aveva accettato dagli organizzatori
del tour 15 sterline per comprare ve-
stiti e beni di consumo necessari al
lungo viaggio venne impedito di gio-
care con l’accusa di «professioni-
smo».

Ancora nel 1959, Cliff Morgan,
uno dei più famosi giocatori gallesi di
tutti i tempi, poi celebrato cronista
della Bbc, dovette rinunciare alla
tournée di quell’anno per «motivi di
lavoro». «Non potevo permettermi di
stare due mesi senza stipendio», dirà.
Quest’anno, portare in Sudafrica 35
giocatori avrà un costo di circa 12 mi-
lioni di euro, con una media di ingag-
gio per atleta di circa 44 mila euro. La
vittoria nella serie di tre partite con-
tro gli Springboks varrà un bonus di
altri 12 mila euro a testa. Nel 1888, ai
Lions capitò di viaggiare a dorso di
mulo, il capitano Bob Seddon affogò
nel fiume Hunter durante una gita in
canoa, alcune partite furono giocate
con le regole del rugby, altre con quel-
le dell’”Australian Rule”. Nel 1903,
quando la rappresentativa delle Isole
Britanniche si presentò in Sudafrica,
la seconda Guerra Boera era finita da
un anno. Tra il 1899 e il 1902, i com-
mandos boeri avevano tenuto testa
all’esercito di Londra facendo il tiro
al bersaglio sulle giubbe rosse nemi-
che tra Transvaal e il Natal (25 mila
morti tra i civili Boeri, 22 mila fra i

soldati nemici). Il trattato di Vereeni-
ging alla fine li aveva rimandati nelle
loro fattorie. Dodici mesi più tardi, i
britannici se li trovarono di nuovo da-
vanti sul campo di rugby. Non vesti-
vano più la divisa kaki che li aveva
resi invisibili nella savana, ma la ma-
glia verde dell’”Old Diocesan club” di
Città del Capo che aveva portato for-
tuna nell’ultimo test match del 1896.
Fedeli alla tradizione, invece, i britan-
nici, anche sul campo di gioco, si pre-
sentarono indossando l’abituale colo-
re rosso. Fu la prima occasione in cui
il Sudafrica si impose nella serie di
tre test match, con una vittoria e due
pareggi. Era nata una delle grandi ri-
valità della storia del rugby. Nel
1938, sempre, in Sudafrica nelle file
dei britannici si fece notare Blair May-
ne, un irlandese che tra un partita e
l’altra sfasciava gli alberghi e si batte-
va per la strada con i marinai e i por-

14.00MOTOGPGpCatalogna ITALIA 1

21.00BASKETMilano-Siena SKYSPORT 2

02.00BASKETOrlando-Los Angeles SKYSPORT 2

Foto di Rogan Ward/Reuters

VEDI IN TV

Il dossier

Rugby, la leggendaria selezione del RegnoUnito
in Sudafrica per una tournée alle origini del mito
Le guerre dei Boeri e gli anni della segregazione

Numeri

sport@unita.it

Sport

«British Lions»
Un’Iliade ovale
ancora inmeta
dopo120 anni

JamieHeaslip contro gli Sharks nella partita giocata aDurban dai British Lions

GIANLUCA BARCA

1888 laprimatourneediunasqua-

dradirugbydenominata“IsoleBritan-

niche”: durò 8mesi e tre giorni.

26 punti nella vittoria a Città del Ca-

pocontro lasquadraWesternProvin-

ce: dopo 5partite i Lions sonoancora

imbattuti nella tournee 2009.

30 mila tifosi britannici volati in Su-

dafrica al seguito dei Lions.

102 test match giocati dai British &

Irish Lions, tutti in trasferta eccetto

quello del 2005 a Cardiff contro l'Ar-

gentina.

Lungo otto mesi e tre giorni
il primo tour dei «pionieri»
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tuali. Mayne di lì a poco avrebbe sfo-
gato la propria esuberanza sui campi
dei battaglia della IIª Guerra Mondia-
le dove seminò lo scompiglio nelle fi-
le tedesche e italiane in Libia e in Egit-
to, poi in Normandia e Germania,
combattendo dietro le linee nemiche
sotto le insegne del Sas. L’anno di glo-
ria per i Lions britannici fu il 1974,
quando tornarono imbattuti da 22
partite, inclusi i quattro test con gli
Springboks.

Fuallorache venne coniata la famo-
sa parla d’ordine «call 99» che faceva
il verso al numero telefonico «999»
con cui a Londra si chiamano le am-
bulanze. Stanchi di essere messi sot-
to e malmenati dai sudafricani, i Li-
ons stabilirono che quando qualcuno
urlava «99», ognuno dei giocatori in
campo doveva aggredire l’avversario
più vicino. L’arbitro non avrebbe po-
tuto prendere provvedimenti contro
tutti i giocatori in campo. Per i britan-
nici fu una tournée trionfale, sebbe-
ne assai meno gentile di quella del
1955, quando la squadra si esibì an-
che nei teatri di diverse città produ-
cendo superbe interpretazioni di can-
to corale. Poi, gli anni del boicottag-
gio al regime segregazionista e lo
stop ai viaggi in Sudafrica fino al
1997, anno di un nuovo trionfo dei
Lions, capitano Martin Johnson, due
metri di altezza, cento e passa chili di
peso. «Lo scelsi, perché volevo che i
sudafricani stringendogli la mano,
fossero costretti a guardarlo da sotto
in su», racconterà l’allenatore della
formazione, lo scozzese Ian McGee-
chan, in panchina anche per il tour di
quest’anno. Della squadra, partita
dalla Gran Bretgna il 25 maggio, fan-
no parte 12 irlandesi, 12 gallesi, 9 in-
glesi e 4 scozzesi. Ma a causa degli
infortuni il gruppo è in continua evo-
luzione. Nel 2001, in Australia, a po-
che ore dall’ultimo test match fu con-
vocato d’urgenza il mediano di mi-
schia scozzese Andy Nicol, in vacan-
za da quelle parti: non c’era tempo di
far arrivare nessuno dall’Europa. I Li-
ons sono l’unica formazione senza
un’identità nazionale ad essere so-
pravvissuti al professionismo, mante-
nendo intatto il valore agonistico del-
la propria sfida sportiva. E per i suda-
fricani farli piangere è una questione
che va al di là del pallone ovale.❖

Da secolo a secolo

Il grido di battaglia per
non farsi malmenare
dai sudafricani

Per tutta la settimana non se le sono
mandate a dire. E anche ieri, Valen-
tino Rossi e Jorge Lorenzo, nelle
qualifiche in vista della gara odier-
na di Montmelò (ore 14,00), hanno
fatto intendere che il discorso sulla
pole è un monopolio targato
Yamaha. Anche stavolta Valentino
si è dovuto arrendere all’implacabi-
le «Por Fuera», alla sua terza pole
stagionale con il tempo di
1’41”974, tappezzato, assieme alla
sua M1, del blaugrana in onore del
Barcellona pigliatutto. Tutto perciò
fa credere che anche oggi, nel circui-
to di Catalogna, tra i due saranno
sportellate, con il pesarese in prima
fila dopo tre gp di assenza. Casey
Stoner, terzo sulla griglia, rischia di
fare da spettatore del duello. Una
qualifica combattutissima, come la-
sciato intendere dalla infuocata vi-
gilia dei giorni scorsi. Rossi rivaleg-
giava, Lorenzo lì a rispettare l’italia-
no, chiarendo di pensare solo a vin-
cere: dopo aver strappato al Dotto-
re il secondo gradino del podio al
Mugello, il numero 99 della
Yamaha sogna ora di piantare la
sua bandierina sul circuito di casa,

impresa che gli è riuscita in 250cc,
due anni fa. Una pole, quella di ieri,
che comunque il maiorchino, forte
del sostegno del pubblico amico, è
riuscito a firmare solo all’ultimo gi-
ro. Roba di un «pelino», dice Rossi,
«ma abbiamo fatto grossi passi
avanti rispetto alle gare precedenti.
Dobbiamo mettere a posto le ulti-
me 2 o 3 cose, poi penseremo alla
strategia».

GOMMEDIFFICILI

Lo spagnolo invece preferisce il pro-
filo basso, ieri ha avuto grosse diffi-
coltà con le gomme morbide, so-
prattutto nei primi giri, ma regolato
il “traction control” ha potuto libera-
re la sua M1. «Farò del mio meglio
come sempre, ho un buon ritmo ma
ci sono molti piloti che cercheranno
la vittoria. L'obiettivo di sempre è
arrivare fino in fondo», l’ultima con-
siderazione di Lorenzo. Non riesce
ad andar meglio dell’ottavo posto
invece l’altro spagnolo, Dani Pedro-
sa, scivolato anche stavolta sulla
ghiaia. Il catalano dovrà iniziare a
guardarsi le spalle, soprattutto in vi-
sta dell’ingaggio per il prossimo an-
no del campione del mondo 250cc,
Marco Simoncelli, ieri terzo nella
quarto di litro, dietro Barbera e Bau-
tista. Date le nuove regole, l’alto ca-
pellone della Gilera, che vanta
un’amicizia di lunga data con Valen-
tino Rossi, verrà dirottato per un an-
no di «apprendistato» al team Gresi-
ni, dopodiché la scuderia giappone-
se potrebbe decidere di lanciarlo
già nel team che conta. ❖

Sopravvissuti all’Impero
Britannico e all’avvento
del professionismo

«Call 99»

N
on si può pensare al ri-
sultato. Così si ragio-
na, quando la naziona-
le italiana di rugby va
a giocare tre test-ma-

tch nell’Emisfero Sud per incontra-
re due volte l’Australia e poi la Nuo-
va Zelanda (sconfitta ieri dalla Fran-
cia). Quindi, non deve stupire il ri-
sultato negativo dei nostri, sconfitti
ieri a Canberra dai Wallabies per 31
a 8 (cinque mete subite ed una rea-
lizzata). Quello che conta per gli az-
zurri, in un tour impossibile, è fare
sperimentazione di nuovi giocatori
e di diversi schemi di gioco contro
squadre che sono in prima e terza
posizione nel ranking mondiale. Il
ct Nick Mallet cerca di costruire un
difficile equilibrio di squadra dopo
le deludenti prestazioni dell’ultimo
«6 Nazioni». È un equilibrio che pas-
sa, anzitutto, attraverso l’asse tra
leader del pack( n. 8), play-maker (
n. 10) ed estremo ( n. 15). Per il n. 8
siamo a posto con il nostro capitano
Sergio Parisse, candidato per il
2008 a miglior giocatore del piane-
ta ovale.

NOVITÀAUSTRALIANE

Per gli altri due ruoli, l’occasione
del tour è buona per provare due au-
straliani di nascita ma eleggibili per
l’azzurro: Craig Gower e Luke McLe-
an che ieri hanno offerto una presta-
zione positiva e convincente. In
più, nel giro australe, l’Italrugby cer-
ca di risistemare la sua mischia. Do-
po un anno nel quale nuove regole
sperimentali di gioco a livello inter-
nazionale avevano rotto gli equili-
bri tecnico-tattici del nostro pack,
consentendo di far cadere il “maul”
(il nostro punto di forza), ora si è
tornati indietro. Con il ritorno alla
vecchia regola, ieri contro i Walla-
bies, si è rivisto un «carrettino» az-
zurro che avanzava irresistibile per
decine di metri nel territorio avver-
sario ed una mischia chiusa che si è
fatta rispettare. Infine, vedremo al-
cuni dei nostri giovani interessanti.
È già capitato ieri a Canberra a due
esordienti: Tito Tebaldi (mediano
di mischia) e Paul Derbyshire. Saba-
to prossimo, a Melbourne, il secon-
do test contro gli australiani.❖

Foto di Marti Fradera/Reuters

GIORNALISTA

P

Lorenzo controValentino
Oggi nelGpdi Catalogna
il derby che vale laMotoGp
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ESPERIMENTI

AZZURRI

NEL PACIFICO

Franco Berlinghieri

PARLANDO

DI...

Colpi
di sole

Il centrocampistarussoPiotrBystrovècrollatoa terraperuncolpodisolenelcorsodei

minuti finali della partita che la sua squadra, il RubinKazan, ha perso in casaper 3-0 contro il

Rostov. Ilgiocatoresièsentitomaledurante iminutidi recuperodellapartitagiocataaKazan,

capitale della Repubblica del Tatarstan, sul Volga, ad una temperatura di 33 gradi all'ombra.

Gomito a gomito, Lorenzo e Ros-
si sulla prima fila di Montmelò,
dove oggi la MotoGp gioca nella
tana del maiorchino e di Pedrosa.
Terzo incomodo Stoner, mentre
Simoncelli è diventato un pilota
Honda: nel 2010 il suo debutto.

SIMONE DI STEFANO

Jorge Lorenzo aMontmelo: lo spagnolo è nato a Palma diMajorca il 4maggio 1987

NAZIONALE 2010
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L’ironia
su Papi
CORTEO GAY PRIDE

VIDEO, DI’ LA TUA

Nessun 6 Jackpot  € 72.037.888,43 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  26.104,00

Vincono con punti 5 € 20.868,81 3+ stella € 1.470,00

Vincono con punti 4 € 261,04 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,70 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Nazionale 78 18 7 87 65
Bari 73 33 9 16 44
Cagliari 12 84 69 8 80
Firenze 84 13 57 89 43
Genova 76 79 71 29 52
Milano 76 14 6 57 89
Napoli 8 29 36 80 14
Palermo 19 45 69 61 30
Roma 25 14 36 61 31
Torino 71 15 18 73 46
Venezia 33 78 76 52 45

UNA

PAROLA

SCRITTORE

lotto

Vincenzo
Cerami

SINISTRA

SABATO 13 GIUGNO 2009

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

8 19 25 73 76 84 33 78

Montepremi  € 4.869.388,87

D
ice Cocteau che Edi-
po ha cominciato a ve-
dere solo dopo essere
diventato cieco. La

stessa cosa dovrà accadere alla
Sinistra: grazie al risultato del-
le ultime elezioni europee,
qualcuno comincerà finalmen-
te a vedere. La scomparsa della
figura del socius e del senso del-
la comunità nella politica, è la
conseguenza della trasforma-
zione del vecchio popolo in pu-
ra categoria economica.

Cinquant’anni di accanita
opera di smantellamento delle
identità culturali e religiose
hanno tolto ogni valore al futu-
ro, cioè a un’idea del mondo.
Ormai esiste solo il presente, e
nel tutto presente non si proget-
ta nulla. Ognuno vive alla gior-
nata disinteressandosi degli al-
tri.

Una volta amputata dalla po-
litica l’etica sociale, della Sini-
stra e dello stesso riformismo ri-
mane solo l’involucro. Chi pen-
sa che esista ancora il cosiddet-
to bene pubblico sopravvive
dentro un rito senza più mito. È
assolutamente silente la sua vo-
ce che invoca l’eguaglianza da-
vanti ai diritti, il primato del
mutuo sostegno, l’imparzialità
della giustizia, l’altruismo.

Da molti anni la Sinistra è cie-
ca, o non vuol vedere che del
passato non è rimasto niente,
neanche lo straccio di una ban-
diera. Così resta impotente di
fronte all’immagine degli ope-
rai che vanno a cercarsi altri li-
di, dei disoccupati che fanno
prima a trovar soldi dove capita
piuttosto che aspettare il rispet-
to della Costituzione.

Resta impotente quando si
accorge che milioni e milioni di
suoi figli non vanno neanche
più a votare perché i loro rap-
presentanti politici non li rap-
presentano più, sono rimasti
impastoiati in una concezione
contadina e filantropica della
politica. Tra l’Europa e Obama
c’è di mezzo l’oceano, di qua il
vecchio continente di là il nuo-
vo.❖
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